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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco a Cipro e in Grecia — Accoglienza Ufficiale
all’Aeroporto di Atene, Cerimonia di benvenuto, Visita di cortesia alla Presidente della Repubblica,
Incontro con il Primo Ministro e Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico

Accoglienza Ufficiale all’Aeroporto di Atene

Cerimonia di benvenuto, Visita di cortesia alla Presidente della Repubblica Ellenica e Incontro con il Primo
Ministro nel Palazzo Presidenziale di Atene

Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico nel Palazzo Presidenziale di Atene

Accoglienza Ufficiale all’Aeroporto di Atene

Questa mattina, alle ore 11.05 (10.05 ora di Roma), il Santo Padre Francesco € arrivato all’Aeroporto
Internazionale di Atene.

Al Suo arrivo il Papa € stato accolto dal Ministro degli Affari Esteri. Quattro bambini, di cui due in abito
tradizionale, gli hanno donato un omaggio floreale. Quindi, dopo la Guardia d’Onore € la presentazione delle
rispettive Delegazioni, Papa Francesco si € trasferito in auto al Palazzo Presidenziale di Atene per la Cerimonia
di benvenuto in Grecia.

[01701-IT.01]

Cerimonia di benvenuto, Visita di cortesia alla Presidente della Repubblica Ellenica e Incontro con il Primo
Ministro nel Palazzo Presidenziale di Atene

Questa mattina, alle ore 12.00 (11.00 ora di Roma), il Santo Padre Francesco € arrivato al Palazzo
Presidenziale di Atene dove ha avuto luogo la Cerimonia di benvenuto in Grecia.

Al Suo arrivo il Papa € stato accolto dalla Presidente della Repubblica Ellenica, S.E. la Signora Katerina
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Sakellaropoulou. Quindi, dopo la foto ufficiale, la Guardia d’Onore e I'esecuzione degli inni, ha avuto luogo la
presentazione delle rispettive Delegazioni.

Al termine, il Santo Padre si € recato nello studio della Presidente della Repubblica per la Visita di cortesia.
Mentre aveva luogo l'incontro in privato, il Cardinale Segretario di Stato ha incontrato il Primo Ministro della
Repubblica Ellenica, S.E. il Signor Kyriakos Mitsotakis, alla presenza del Sostituto della Segreteria di Stato, S.E.
Mons. Edagr Pefia Parra, del Segretario per i Rapporti con gli Stati, S.E. Mons. Paul Richard Gallagher, e del
Nunzio Apostolico in Grecia, S.E. Mons. Savio Hon Tai-Fai, S.D.B.

A conclusione dell'incontro, la Presidente della Repubblica ha accompagnato il Papa all’ascensore. |l Santo
Padre ¢ stato quindi ricevuto dal Primo Ministro e insieme si sono diretti nel salone dove si & svolto 'incontro
privato.

Alla fine dell'incontro, il Papa e il Primo Ministro si sono recati al piano terra dove erano attesi dalla Presidente
della Repubblica. Quindi sono andati insieme nella sala dove ha avuto luogo I'incontro con le Autorita, la Societa
Civile e il Corpo Diplomatico.

[01702-IT.01]

Incontro con le Autorita, lIa Societa Civile e il Corpo Diplomatico nel Palazzo Presidenziale di Atene

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in linqua polacca

Traduzione in linqua araba

Questa mattina, alle ore 12.45 (11.45 ora di Roma), il Santo Padre Francesco ha incontrato le Autorita politiche
e religiose, i Membiri del Corpo Diplomatico e i Rappresentanti della Societa Civile nel Palazzo Presidenziale di
Atene.

Dopo il discorso della Presidente della Repubblica Ellenica, S.E. la Signora Katerina Sakellaropoulou, il Papa ha
pronunciato il Suo discorso.

Al termine dell'incontro, il Santo Padre e la Presidente della Repubblica si sono recati nella sala dove Papa
Francesco ha firmato il Libro d’Onore. Dopo lo scambio dei doni, Papa Francesco ha lasciato il Palazzo
Presidenziale e si € trasferito in auto alla Nunziatura Apostolica di Atene dove, al Suo arrivo, € stato accolto dal
personale della Nunziatura.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso dell'incontro:



Discorso del Santo Padre

Signora Presidente della Repubblica,

Membri del Governo e del Corpo diplomatico,

distinte Autorita religiose e civili,

insigni Rappresentanti della societa e del mondo della cultura,
Signore e Signori!

Vi saluto cordialmente e ringrazio la Signora Presidente per le parole di benvenuto che mi ha rivolto a nome
vostro e di tutti i cittadini greci. E un onore essere in questa gloriosa citta. Faccio mie le parole di San Gregorio
di Nazianzo: «Atene aurea e dispensatrice di bene... mentre cercavo I'eloquenza, trovai la felicita» (Orazione
43,14). Vengo pellegrino in questi luoghi che sovrabbondano di spiritualita, cultura e civilta per attingere alla
medesima felicita che entusiasmo il grande Padre della Chiesa. Era la gioia di coltivare la sapienza e di
condividerne la bellezza. Una felicita, dunque, non individuale e isolata, ma che, nascendo dallo stupore, tende
all'infinito e si apre alla comunita; una felicita sapiente, che da questi luoghi si & diffusa ovunque: senza Atene e
senza la Grecia I'Europa e il mondo non sarebbero quello che sono. Sarebbero meno sapienti e meno felici.

Da qui gli orizzonti dell’'umanita si sono dilatati. Anch’io mi sento invitato ad alzare lo sguardo e a posarlo sulla
parte piu alta della citta, I'Acropoli. Visibile da lontano ai viaggiatori che lungo i millenni vi sono approdati, offriva
un riferimento imprescindibile alla divinita. E il richiamo ad allargare gli orizzonti verso I’Alto: dal Monte Olimpo
all’Acropoli al Monte Athos, la Grecia invita 'uomo di ogni tempo a orientare il viaggio della vita verso 'Alto.
Verso Dio, perché abbiamo bisogno della trascendenza per essere veramente umani. E mentre oggi,
nell’Occidente da qui sorto, si tende a offuscare il bisogno del Cielo, intrappolati dalla frenesia di mille corse
terrene e dall’avidita insaziabile di un consumismo spersonalizzante, questi luoghi ci invitano a lasciarci stupire
dall'infinito, dalla bellezza dell’essere, dalla gioia della fede. Da qui sono passate le vie del Vangelo, che hanno
unito Oriente e Occidente, Luoghi Santi ed Europa, Gerusalemme e Roma; quei Vangeli che per portare al
mondo la buona notizia di Dio amante dell’'uomo sono stati scritti in greco, lingua immortale usata dalla Parola —
dal Logos — per esprimersi, linguaggio della sapienza umana divenuto voce della Sapienza divina.

Ma in questa citta lo sguardo, oltre che verso 'Alto, viene sospinto anche verso laltro. Ce lo ricorda il mare, su
cui Atene si affaccia e che orienta la vocazione di questa terra, posta nel cuore del Mediterraneo per essere
ponte tra le genti. Qui grandi storici si sono appassionati nel raccontare le storie dei popoli vicini e lontani. Qui,
secondo la nota affermazione di Socrate, si € iniziato a sentirsi cittadini non solo della propria patria, ma del
mondo intero. Cittadini: qui 'uomo ha preso coscienza di essere “un animale politico” (cfr Aristotele, Politica,l, 2)
e, in quanto parte di una comunita, ha visto negli altri non dei sudditi, ma dei cittadini, con i quali organizzare
insieme la polis. Qui € nata la democrazia. La culla, millenni dopo, € diventata una casa, una grande casa di
popoli democratici: mi riferisco all’'Unione Europea e al sogno di pace e fraternita che rappresenta per tanti
popoli.

Non si puo, tuttavia, che constatare con preoccupazione come oggi, non solo nel Continente europeo, si registri
un arretramento della democrazia. Essa richiede la partecipazione e il coinvolgimento di tutti e dunque domanda
fatica e pazienza. E complessa, mentre I'autoritarismo & sbrigativo e le facili rassicurazioni proposte dai
populismi appaiono allettanti. In diverse societa, preoccupate della sicurezza e anestetizzate dal consumismo,
stanchezza e malcontento portano a una sorta di “scetticismo democratico”. Ma la partecipazione di tutti &
un’esigenza fondamentale; non solo per raggiungere obiettivi comuni, ma perché risponde a quello che siamo:
esseri sociali, irripetibili e al tempo stesso interdipendenti.

Ma c’é pure uno scetticismo nei confronti della democrazia provocato dalla distanza delle istituzioni, dal timore
della perdita di identita, dalla burocrazia. Il rimedio a cid non sta nella ricerca ossessiva di popolarita, nella sete
di visibilita, nella proclamazione di promesse impossibili 0 nel’adesione ad astratte colonizzazioni ideologiche,
ma sta nella buona politica. Perché la politica & cosa buona e tale deve essere nella pratica, in quanto
responsabilita somma del cittadino, in quanto arte del bene comune. Affinché il bene sia davvero partecipato,
un’attenzione particolare, direi prioritaria, va rivolta alle fasce piu deboli. Questa & la direzione da seguire, che
un padre fondatore dell’Europa indicoO come antidoto alle polarizzazioni che animano la democrazia ma rischiano
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di esasperarla: «Si parla molto di chi va a sinistra o a destra, ma il decisivo € andare avanti e andare avanti vuol
dire andare verso la giustizia sociale» (A. De Gasperi, Discorso tenuto a Milano, 23 aprile 1949). Un cambio di
passo in tal senso & necessario, mentre, amplificate dalla comunicazione virtuale, si diffondono ogni giorno
paure e si elaborano teorie per contrapporsi agli altri. Aiutiamoci invece a passare dal parteggiare al partecipare;
dall'impegnarsi solo a sostenere la propria parte al coinvolgersi attivamente per la promozione di tutti.

Dal parteggiare al partecipare. E la motivazione che ci deve sospingere su vari fronti: penso al clima, alla
pandemia, al mercato comune e soprattutto alle poverta diffuse. Sono sfide che chiedono di collaborare
concretamente e attivamente. Ne ha bisogno la comunita internazionale, per aprire vie di pace attraverso un
multilateralismo che non venga soffocato da eccessive pretese nazionaliste. Ne ha bisogno la politica, per porre
le esigenze comuni davanti agli interessi privati. Pud sembrare un’utopia, un viaggio senza speranza in un mare
turbolento, un’odissea lunga e irrealizzabile. Eppure il viaggio in un mare agitato, come insegna il grande
racconto omerico, € spesso 'unica via. E raggiunge la meta se € animato dal desiderio di casa, dalla ricerca di
andare avanti insieme, dal ndstos algos, dalla nostalgia. Vorrei rinnovare a tale proposito il mio apprezzamento
per il non facile percorso che ha portato all’*Accordo di Prespa”, firmato tra questa Repubblica e quella della
Macedonia del Nord.

Guardando ancora al Mediterraneo, mare che ci apre all’altro, penso alle sue rive fertili e all'albero che potrebbe
assurgerne a simbolo: I'ulivo, di cui si sono appena raccolti i frutti e che accomuna terre diverse che si
affacciano sull’'unico mare. E triste vedere come negli ultimi anni molti ulivi secolari siano bruciati, consumati da
incendi spesso causati da condizioni metereologiche avverse, a loro volta provocate dai cambiamenti climatici.
Di fronte al paesaggio ferito di questo meraviglioso Paese, I'albero di ulivo pud simboleggiare la volonta di
contrastare la crisi climatica e le sue devastazioni. Dopo il cataclisma primordiale narrato dalla Bibbia, il diluvio,
una colomba torno infatti da Noé portando «nel becco una tenera foglia di ulivo» (Gen 8,11). Era il simbolo della
ripartenza, della forza di ricominciare cambiando stile di vita, rinnovando le proprie relazioni con il Creatore, le
creature e il creato. Auspico in tal senso che gli impegni assunti nella lotta contro i cambiamenti climatici siano
sempre piu condivisi € non siano di facciata, ma vengano seriamente attuati. Alle parole seguano i fatti, perché i
figli non paghino I'ennesima ipocrisia dei padri. Risuonano in questo senso le parole che Omero pone sulle
labbra di Achille: «Odioso m’é colui, come le porte dell’Ade, ch’altro nasconde in cuore ed altro parla» (/liade,
IX,312-313).

L'ulivo, nella Scrittura, rappresenta anche un invito a essere solidali, in particolare nei riguardi di quanti non
appartengono al proprio popolo. «Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornare a ripassare i rami. Sara per il
forestiero», dice la Bibbia (Dt 24,20). Questo Paese, improntato all’accoglienza, ha visto in alcune sue isole
approdare un numero di fratelli e sorelle migranti superiore agli abitanti stessi, accrescendo cosi i disagi, che
ancora risentono delle fatiche della crisi economica. Ma anche il temporeggiare europeo perdura: la Comunita
europea, lacerata da egoismi nazionalistici, anziché essere traino di solidarieta, alcune volte appare bloccata e
scoordinata. Se un tempo i contrasti ideologici impedivano la costruzione di ponti tra I'est e I'ovest del
continente, oggi la questione migratoria ha aperto falle anche tra il sud e il nord. Vorrei esortare nuovamente a
una visione d’insieme, comunitaria, di fronte alla questione migratoria, e incoraggiare a rivolgere attenzione ai
piu bisognosi perché, secondo le possibilita di ciascun Paese, siano accolti, protetti, promossi e integrati nel
pieno rispetto dei loro diritti umani e della loro dignita. Piu che un ostacolo per il presente, cid rappresenta una
garanzia per il futuro, perché sia nel segno di una convivenza pacifica con quanti sempre di piu sono costretti a
fuggire in cerca di casa e di speranza. Loro sono i protagonisti di una terribile moderna odissea. Mi piace
ricordare che quando Ulisse approdo a Itaca non fu riconosciuto dai signori del luogo, che gli avevano usurpato
casa e beni, ma da chi si era preso cura di lui. La sua nutrice capi che era lui vedendo le sue cicatrici. Le
sofferenze ci accomunano e riconoscere I'appartenenza alla stessa fragile umanita sara di aiuto per costruire un
futuro piu integrato e pacifico. Trasformiamo in audace opportunita cid che sembra solo una malcapitata
avversita!

La pandemia € invece la grande avversita. Ci ha fatti riscoprire fragili, bisognosi degli altri. Anche in questo
Paese € una sfida che comporta opportuni interventi da parte delle Autorita — penso alla necessita della
campagna vaccinale — e non pochi sacrifici per i cittadini. In mezzo a tanta fatica si & pero fatto strada un
notevole senso di solidarieta, al quale la Chiesa cattolica locale € lieta di poter continuare a contribuire, nella
convinzione che cio costituisca I'eredita da non perdere con il lento placarsi della tempesta. Sembrano scritte
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per oggi alcune parole del giuramento di Ippocrate, come I'impegno a “regolare il tenore di vita per il bene dei
malati”, ad “astenersi dal recare danno e offesa” agli altri, a salvaguardare la vita in ogni momento, in particolare
nel grembo materno (cfr Giuramento di Ippocrate, testo antico). Va sempre privilegiato il diritto alla cura e alle
cure per tutti, affinché i piu deboli, in particolare gli anziani, non siano mai scartati: che gli anziani non siano le
persone privilegiate per la cultura dello scarto. Gli anziani sono il segno della saggezza di un popolo. La vita &
infatti un diritto, non la morte, la quale va accolta, non somministrata.

Cari amici, alcuni esemplari di ulivo mediterraneo testimoniano una vita cosi lunga da precedere la comparsa di
Cristo. Secolari e duraturi, sono resistiti al tempo e ci richiamano all'importanza di custodire radici forti, innervate
di memoria. Questo Paese puo essere definito la memoria d’Europa — voi siete la memoria d’Europa — e sono
lieto di visitarlo dopo vent’anni dalla storica visita di Papa Giovanni Paolo Il e nel bicentenario della sua
indipendenza. E nota, al riguardo, la frase del generale Colocotronis: “Dio ha messo la sua firma sulla liberta
della Grecia”. Dio mette volentieri la firma sulla liberta umana, sempre e ovunque. E il suo dono pit grande,
quello che a sua volta piu apprezza da noi. Egli, infatti, ci ha creati liberi e la cosa che piu gradisce € che
liberamente amiamo Lui e il prossimo. A consentirlo contribuiscono le leggi, ma anche I'educazione alla
responsabilita e la crescita di una cultura del rispetto. A questo proposito, desidero rinnovare la gratitudine per il
riconoscimento pubblico della comunita cattolica e assicuro la sua volonta di promuovere il bene comune della
societa greca, orientando in tal senso 'universalita che la caratterizza, nell’auspicio che all’atto pratico le siano
sempre garantite quelle condizioni necessarie per ben adempiere il suo servizio.

Duecento anni fa, il Governo provvisorio del Paese si rivolse ai cattolici con parole toccanti: “Cristo ha
comandato I'amore per il prossimo. Ma chi a noi & piu prossimo di voi, nostri concittadini, benché ci siano alcune
differenze nei riti? Noi abbiamo l'unica patria, siamo di un unico popolo; noi cristiani siamo fratelli — fratelli nelle
radici, nella crescita e nei frutti — per la Santa Croce”. Essere fratelli nel segno della Croce, in questo Paese
benedetto dalla fede e dalle sue tradizioni cristiane, esorta tutti i credenti in Cristo a coltivare la comunione a
ogni livello, nel nome di quel Dio che tutti abbraccia con la sua misericordia. In questo senso, cari fratelli e
sorelle, vi ringrazio per I'impegno e vi esorto a far progredire questo Paese nell’apertura, nell’inclusione e nella
giustizia. Da questa citta, da questa culla di civilta si & levato e sempre si levi un messaggio che orienti verso
I'Alto e verso I'altro; che alle seduzioni dell’autoritarismo risponda con la democrazia; che all’indifferenza
individualista opponga la cura dell’altro, del povero e del creato, cardini essenziali per un umanesimo rinnovato,
di cui hanno bisogno i nostri tempi e la nostra Europa. O Theds na evioghi tin Elladha! [Dio benedica la Grecial]

[01685-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Madame la Présidente de la République,

Membres du Gouvernement et du Corps diplomatique
Distinguées Autorités religieuses et civiles,

Eminents représentants de la société et du monde de la culture,
Mesdames et Messieurs !

Je vous salue chaleureusement et je remercie Madame la Présidente pour les paroles de bienvenue qu’elle m’a
adressées en votre nom et au nom de tous les citoyens grecs. C'est un honneur pour moi d'étre dans cette ville
glorieuse. Je fais miennes les paroles de saint Grégoire de Nazianze : «Atheénes, ville d’or et dispensatrice de
bienfaits... alors que je cherchais I'éloquence, j'ai trouvé le bonheur» (Oraison 43,14). Je viens en pelerin dans
ces lieux riches de spiritualité, de culture et de civilisation, pour puiser a ce méme bonheur qui enthousiasmait
ce remarquable Pére de I'Eglise: la joie de cultiver la sagesse et d’en partager la beauté. Un bonheur non pas
individuel ni isolé, mais qui, né de I'émerveillement, tend vers l'infini et s'ouvre a la communauté ; un bonheur
rempli de sagesse qui, a partir de ces lieux, s'est répandu partout : sans Athenes et sans la Gréce, I'Europe et le
monde ne seraient pas ce qu'ils sont. lIs seraient moins sages et moins heureux.

Les horizons de I'humanité se sont élargis a partir d’ici. Je me sens aussi invité a lever les yeux et a poser mon
regard sur la partie la plus élevée de la ville, I'Acropole. Visible de loin par les voyageurs qui ont débarqué ici au
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fil des millénaires, elle offrait une référence incontournable a la divinité, un appel a élargir les horizons vers le
haut. Du mont Olympe a I'Acropole en passant par le mont Athos, la Gréce invite les hommes de tous les temps
a orienter le voyage de la vie vers les sommets. Vers Dieu, parce que nous avons besoin de la transcendance
pour étre vraiment humains. Et alors qu'aujourd’hui, en Occident pourtant né ici, le besoin du Ciel tend a étre
occulté, piégés que nous sommes par la frénésie de mille courses terrestres et par l'avidité insatiable d'un
consumérisme dépersonnalisant, ces lieux nous invitent a nous laisser émerveiller par l'infini, la beauté de I'étre,
la joie de la foi. Les chemins de I'Evangile sont passés par ici, unissant I'Orient & I'Occident, les Lieux Saints &
I'Europe, Jérusalem & Rome. Ces Evangiles, pour porter au monde la bonne nouvelle de I'amour de Dieu pour
I'homme, ont été écrits en grec, la langue immortelle utilisée par le Verbe - le Logos - pour s'exprimer, la langue
de la sagesse humaine, devenue la voix de la Sagesse divine.

Mais dans cette ville, le regard tourné vers le haut est aussi attiré vers l'autre. La mer, qu'Athénes domine, nous
le rappelle. Elleoriente la vocation de cette terre placée au coeur de la Méditerranée pour étre un pont entre les
peuples. De grands historiens ont ici raconté avec passion les histoires de peuples voisins ou éloignés. C'est la
aussi, selon I'affirmation bien connue de Socrate, que 'on a commencé a se sentir citoyen, non seulement de sa
propre patrie, mais du monde entier. Citoyen : I'nomme a pris ici conscience d'étre "un animal politique" (cf.
Aristote, Politique, 1, 2) et, en tant que membre d'une communauté, il a vu dans les autres non pas des sujets,
mais des citoyens avec lesquels organiser ensemble la polis. Ici est née la démocratie. Le berceau, des
millénaires plus tard, est devenu une maison, une grande maison de peuples démocratiques : je pense a I'Union
européenne et au réve de paix et de fraternité qu'elle représente pour tant de peuples.

On ne peut cependant que constater avec inquiétude un recul de la démocratie, et pas seulement sur le
continent européen. La démocratie exige la participation et I'implication de chacun, elle demande donc des
efforts et de la patience. Elle est complexe, alors que I'autoritarisme est expéditif et que les assurances faciles
offertes par les populismes semblent tentantes. Dans de nombreuses sociétés, préoccupées par la sécurité et
anesthésiées par le consumérisme, la fatigue et le mécontentement conduisent a une sorte de "scepticisme
démocratique". Mais la participation de tous est une exigence fondamentale, non seulement pour atteindre des
objectifs communs, mais parce qu'elle répond a ce que nous sommes : des étres sociaux, uniques et en méme
temps interdépendants.

Il y a également un scepticisme a I'égard de la démocratie causé par I'éloignement des institutions, la peur de la
perte d'identité et la bureaucratie. Le reméde a cette situation ne réside pas dans une recherche obsessionnelle
de popularité, dans une soif de visibilité, dans une proclamation de promesses intenables ou dans une adhésion
a une colonisation idéologique abstraite, mais dans une bonne politique. Puisque la politique est une chose
bonne, elle doit I'étre dans la pratique, en tant que responsabilité supréme du citoyen, en tant qu'art du bien
commun. Pour que le bien soit vraiment partagé, une attention particuliere, je dirais méme une priorité, doit étre
accordée aux membres les plus faibles de la société. Telle est la direction a prendre qu'un pére fondateur de
I'Europe a indiquée comme antidote aux polarisations qui animent la démocratie et risquent de I'exaspérer : «On
parle beaucoup de qui va a gauche ou a droite, mais ce qui est décisif, c'est d'aller de I'avant, et aller de I'avant
signifie aller vers la justice sociale» (A. de Gasperi, Discours prononcé a Milan, le 23 avril 1949). Un
changement de rythme en ce sens est nécessaire alors que des peurs, amplifiées par les communications
virtuelles, se propagent chaque jour davantage et que des théories sont élaborées pour s’affronter aux autres.
Au contraire, aidons-nous a passer de l'esprit partisan a la participation ; d’'un engagement a soutenir
uniquement son propre parti a une implication active pour la promotion de tous.

De I'esprit partisan a la participation. C’est I'état d’esprit qui doit nous animer sur de nombreux fronts : je pense
au climat, a la pandémie, au marché commun et surtout a la pauvreté généralisée. Ce sont des défis qui
demandent une collaboration concreéte et active. La communauté internationale en a besoin pour ouvrir des
chemins de paix grace a un multilatéralisme qui ne soit pas étouffé par des prétentions nationalistes excessives.
La politique a besoin de cela pour faire passer les exigences communes avant les intéréts privés. Cela peut
ressembler a une utopie, a un voyage sans espoir sur une mer agitée, a une odyssée longue et irréalisable. Et
pourtant, la traversée d'une mer agitée, comme nous l'enseigne le grand récit homérique, est souvent la seule
voie. Ce voyage méne au but s’il est animé par le désir d'un chez soi, par la recherche d'aller de I'avant
ensemble, par le néstos dlgos, par la nostalgie. A cet égard, je voudrais redire mon appréciation du chemin
pourtant difficile qui a conduit a “I'Accord de Prespa”, signé entre cette République et la République de



Macédoine du Nord.

En regardant encore la Méditerranée, cette mer qui nous ouvre a l'autre, je pense a ses rivages fertiles et a
I'arbre qui pourrait en étre le symbole : I'olivier dont les fruits viennent a peine d'étre récoltés et qui unit les
différentes terres qui bordent cette mer unique. Il est triste de voir comment, ces derniéres années, de nombreux
oliviers centenaires ont briilé, consumés par des incendies souvent provoqués en raison de conditions
météorologiques défavorables, elles-mémes causées par le changement climatique. Face au paysage meurtri
de ce merveilleux pays, I'olivier peut symboliser la volonté de lutter contre la crise climatique et ses ravages.
Apres le Déluge, cataclysme primordial relaté par la Bible, une colombe revient vers Noé portant « dans son bec
un rameau d’olivier tout frais » (Gn 8,11). C'était le symbole d’'un nouveau départ, de la force de recommencer
en changeant de mode de vie, en renouvelant les relations avec le Créateur, les créatures et la Création. En ce
sens, j'espére que les engagements pris dans la lutte contre le changement climatique ne seront pas qu'une
facade, mais qu'ils seront de plus en plus partagés et sérieusement mis en ceuvre. Qu’aux paroles succédent
les faits, afin que les fils ne paient pas I'énieéme hypocrisie de leurs peres. C’est en ce sens que résonnent les
paroles qu'Homere met sur les lévres d'Achille : «Celui qui cache sa pensée dans son ame et ne dit point la
vérité m'est plus odieux que le seuil d'Hadés» (lliade, 1X, 312-313).

L'olivier, dans les Ecritures, représente également une invitation a la solidarité, en particulier avec ceux qui
n'appartiennent pas a son propre peuple. «Lorsque tu auras récolté tes olives, tu ne retourneras pas chercher ce
qui reste. Laisse-le pour I'immigré, I'orphelin et la veuvey» (Dt 24, 20). Ce pays, disposé a I'accueil, a regu sur
certaines de ses iles un nombre de fréres et de sceurs migrants plus élevé que celui des habitants eux-mémes,
augmentant ainsi leurs difficultés alors qu’ils ressentent encore les conséquences de la crise économique.
L’Europe, pourtant, persiste a tergiverser : la Communauté Européenne, déchirée par les égoismes
nationalistes, apparait parfois bloquée et non coordonnée, au lieu d'étre un moteur de solidarité. Si, a une
certaine époque, les différences idéologiques ont empéché la construction de ponts entre I'Est et I'Ouest du
continent, aujourd'hui, la question migratoire a ouvert des breches entre le Sud et le Nord. Je voudrais exhorter
une fois de plus a une vision globale et communautaire de la question migratoire, et inciter a préter attention aux
plus démunis afin que, selon les possibilités de chaque pays, ils soient accueillis, protégés, promus et intégrés
dans le plein respect de leurs droits humains et de leur dignité. Plus qu'un obstacle pour le présent, il s’agit la
d’'une garantie pour I'avenir, un signe de coexistence pacifique avec ceux qui, de plus en plus nombreux, sont
contraints de fuir en quéte d’un foyer et d’espoir. Ce sont eux les protagonistes d'une terrible odyssée moderne.
J'aime rappeler que lorsqu'Ulysse débarqua a Ithaque, il ne fut pas reconnu par les seigneurs locaux qui avaient
usurpé sa maison et ses biens, mais par ceux qui avaient pris soin de lui. Sa nourrice comprit que c’était lui en
voyant ses cicatrices. Les souffrances nous réunissent, et reconnaitre que nous appartenons a la méme
humanité fragile nous aidera a construire un avenir plus intégré et plus pacifique. Transformons en une
audacieuse opportunité ce qui semble étre une épreuve malheureuse !

La pandémie est, en revanche, la grande épreuve. Elle nous a fait redécouvrir que nous sommes fragiles et que
nous avons besoin des autres. Dans ce pays aussi, elle est un défi qui suppose une action appropriée de la part
des autorités - je pense a la nécessité d'une campagne de vaccination - et de nombreux sacrifices de la part des
citoyens. Au milieu de tant d'efforts, cependant, un remarquable sens de la solidarité a émergé, auquel I'Eglise
catholique locale est heureuse de pouvoir continuer a contribuer, convaincue qu’il s’agit la d’'un héritage a ne
pas perdre, alors que la tempéte se calme lentement. Certaines phrases du serment d'Hippocrate semblent
avoir été écrites pour aujourd'hui, comme I'engagement a “réguler le niveau de vie pour le bien des malades”, a
“s'abstenir de causer du tort et de I'offense” a autrui, a sauvegarder la vie a tout moment, notamment dans le
sein maternel (cf. Serment d'Hippocrate, texte ancien). Le droit aux soins et aux traitements pour tous doit
toujours étre privilégié, afin que les plus faibles, notamment les personnes agées, ne soient jamais rejetés: que
les personnes agées ne soient pas les personnes privilégiées de la culture du rejet. Les personnes agées sont
le signe de la sagesse d’un peuple. La vie est en effet un droit, et non la mort, qui doit étre accueillie et non
administrée.

Chers amis, certains oliviers méditerranéens sont si anciens, qu'ils auraient méme précédé la venue du Christ.
Centenaires et durables, ils ont résisté a I'épreuve du temps et nous rappellent I'importance de préserver des
racines solides, irriguées de mémoire. Ce pays peut étre défini comme la mémoire de I'Europe — vous étes la
mémoire de I'Europe -, et je suis ravi de le visiter vingt ans aprés la visite historique du pape Jean-Paul ll, et a
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l'occasion du bicentenaire de son indépendance. La phrase du général Colocotronis est bien connue : «Dieu a
apposé sa signature sur la liberté de la Gréce». Dieu appose volontiers sa signature sur la liberté humaine,
toujours et partout. C'est son don le plus grand, celui qu'a son tour, il apprécie le plus de notre part. En effet, il
nous a créés libres, et ce qui le réjouit le plus, c'est que nous I'aimions librement, lui et notre prochain. Tout ceci
est rendu possible par les lois, mais aussi par I'éducation a la responsabilité et par le développement d'une
culture du respect. A ce propos, je souhaite renouveler ma gratitude pour la reconnaissance publique de la
Communauté catholique. Je vous assure de sa volonté de promouvoir le bien commun de la société grecque, en
orientant dans ce sens l'universalité qui la caractérise, avec I'espoir que, dans la pratique, les conditions
nécessaires pour qu'elle puisse bien remplir son service lui soient toujours garanties.

Il y a deux cents ans, le Gouvernement provisoire du pays s'adressait aux catholiques avec ces mots touchants :
«Le Christ a commandé I'amour du prochain. Mais qui est plus proche de nous que vous, nos concitoyens,
méme s'il y a quelques différences dans les rites? Nous avons une seule Patrie, nous sommes d'un seul peuple
; nous, chrétiens, sommes fréres — fréres par les racines, fréres dans la croissance et dans les fruits - par la
Sainte Croix». Etre fréres sous le signe de la Croix, dans ce pays béni par la foi et par ses traditions
chrétiennes, est un appel pour les croyants au Christ a cultiver la communion a tous les niveaux, au nom de ce
Dieu qui étreint chacun de sa miséricorde. C’est pourquoi, chers fréres et sceurs, que je vous remercie pour
votre engagement et que je vous exhorte a faire avancer ce pays dans I'ouverture, l'inclusion et la justice. De
cette ville, de ce berceau de la civilisation, un message a surgi et surgira toujours, un message qui oriente vers
le Haut et vers l'autre ; qui répond aux séductions de I'autoritarisme par la démocratie ; qui oppose a
l'indifférence individualiste I'attention a I'autre, au pauvre et a la Création, qui sont les pierres angulaires
essentielles d'un humanisme renouvelé, dont notre époque et notre Europe ont besoin. O Theds na euloghi tin
Elladha! (Que Dieu bénisse la Grece !)

[01685-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Madam President of the Repubilic,

Members of Government and of the Diplomatic Corps,
Distinguished Religious and Civil Authorities,

lllustrious Representatives of Society and the World of Culture,
Ladies and Gentlemen,

| offer you a most cordial greeting and | thank Madam President for her words of welcome in your name and that
of all the citizens of Greece. It is an honour to be in this glorious city. | make my own the words of Saint Gregory
of Nazianzus: “Golden Athens, patroness of all that is good... In seeking eloquence, | found happiness” (Or. 43,
14). | come as a pilgrim to this land rich in spirituality, culture and civilization, to find the same happiness that so
thrilled the great Father of the Church: the joy of cultivating wisdom and sharing beauty. A happiness that is not
private and solitary, but, born of wonder, yearns for the infinite and is open to community; a wisdom-filled
happiness that from here spread everywhere. Without Athens and without Greece, Europe and the world would
not be what they are. They would be less wise, less happy.

From this place, humanity’s horizons expanded. | too feel invited to lift my gaze and let it rest on the highest part
of the city, the Acropolis. Visible from afar to the travellers who over the millennia have arrived here, it inevitably
bespoke the presence of the divine, the call to expand our horizons fo what is on high. From Mount Olympus to
the Acropolis to Mount Athos, Greece invites men and women of every age to direct their journey of life towards
the heights. Towards God, for we need transcendence in order to be truly human. Today, in the West that
emerged from here, there is a forgetfulness of our need for heaven, trapped as we are between the frenzy of a
thousand earthly concerns and the insatiable greed of a depersonalizing consumerism. Yet places such as these
invite us to feel wonder before the infinite, the beauty of being, and the joy of faith. Here were the paths travelled
by the Gospel, uniting East and West, the Holy Places in Europe, Jerusalem and Rome. In order to bring to the
world and the good news of God, lover of mankind, the Gospels were written in Greek, the undying language in
which the Word - the Logos — expressed himself, the language of human wisdom which became the voice of



divine Wisdom.

In this city, our gaze is directed not only to what is on high, but also towards others. We are reminded of this by
the sea, which Athens borders and which has shaped the vocation of this land, set in the heart of the
Mediterranean, to be a bridge connecting different peoples. Here, great historians sought to recount the histories
of peoples near and far. Here, according to the celebrated words of Socrates, people began to view themselves
as citizens not only of a single city, or a single country, but of the entire world. Citizens. Here man first became
conscious of being “a political animal” (cf. ARISTOTLE, Politics, |, 2) and, as members of the community, began
to see others not subjects but as fellow citizens, with whom to work together in organizing the polis. Here
democracy was born. That cradle, thousands of years later, was to become a house, a great house of
democratic peoples. | am speaking of the European Union and the dream of peace and fraternity that it
represents for so many peoples.

Yet we cannot avoid noting with concern how today, and not only in Europe, we are witnessing a retreat from
democracy. Democracy requires participation and involvement on the part of all; consequently, it demands hard
work and patience. It is complex, whereas authoritarianism is peremptory and populism’s easy answers appear
attractive. In some societies, concerned for security and dulled by consumerism, weariness and malcontent can
lead to a sort of skepticism about democracy. Yet universal participation is something essential; not simply to
attain shared goals, but also because it corresponds to what we are: social beings, at once unique and
interdependent.

At the same time, we are also witnessing a skepticism about democracy provoked by the distance of institutions,
by fear of a loss of identity, by bureaucracy. The remedy is not to be found in an obsessive quest for popularity,
in a thirst for visibility, in a flurry of unrealistic promises or in adherence to forms of ideological colonization, but
in good politics. For politics is, and ought to be in practice, a good thing, as the supreme responsibility of citizens
and as the art of the common good. So that the good can be truly shared, particular attention, | would even say
priority, should be given to the weaker strata of society. This is the direction to take. One of Europe’s founding
fathers indicated it as an antidote to the polarizations that enliven democracy, but also risk debilitating it. As he
said: “There is much talk of who is moving left or right, but the decisive thing is to move forward, and to move
forward means to move towards social justice” (A. DE GASPERI, Address in Milan, 23 April 1949). Here, a
change of direction is needed, even as fears and theories, amplified by virtual communication, are daily spread
to create division. Let us help one another, instead, to pass from partisanship to participation; from committing
ourselves to supporting our party alone to engaging ourselves actively for the promotion of all.

From partisanship to participation. This what should motivate our actions on a variety of fronts. | think of the
climate, the pandemic, the common market and, above all, the widespread forms of poverty. These are
challenges that call for concrete and active cooperation. The international community needs this, in order to
open up paths of peace through a multilateralism that will not end up being stifled by excessive nationalistic
demands. Politics needs this, in order to put common needs ahead of private interests. It might seem a utopia, a
hopeless journey over a turbulent sea, a long and unachievable odyssey. Yet, as the great Homeric epic tells us,
travelling over stormy seas is often our only choice. And it will achieve its goal if it is driven by the desire to come
to home port, by the effort to move forward together, by ndstos algos, homesickness. Here | would like to renew
my appreciation for the perseverance that led to the Prespa Agreement signed between this Republic and that of
North Macedonia.

Looking once more to the Mediterranean, the sea that opens us to others, | think of its fertile shores and the tree
that can serve as its symbol: the olive, whose yield has just been collected. The olive tree unites the different
lands bordering this one sea. It is sad to see how, in recent years, many age-old olive trees have been burned,
consumed by fires often caused by adverse weather conditions provoked in turn by climate changes. Against the
scarred landscape of this marvellous country, the olive tree can symbolize the determination to tackle the climate
crisis and its devastation. After the primordial cataclysm related by the Bible, the great Flood, a dove returned to
Noah, carrying “in its beak a freshly plucked olive leaf” (Gen 8:11). That was the symbol of recovery, of the
strength to begin anew by changing our way of life, renewing our proper relationship with the Creator, other
creatures and all creation. It is my hope, in this regard, that the commitments assumed in the fight against
climate changes may be more fully shared and seriously implemented, rather than remaining a mere facade.
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May words be followed by deeds, lest children once more have to pay for the hypocrisy of their fathers. We are
reminded of the words Homer placed on the lips of Achilles: “Hateful in my eyes, even as the gates of Hades, is
that man who hides one thing in his heart and says another” (/liad, IX, 312-313).

In Scripture, the olive is also associated with the call to fellowship, especially with regard to those who do not
belong to one’s own people. “When you beat your olive trees, do not strip what is left; it shall be for the alien”,
the Bible tells us (Deut 24:20). This country, naturally welcoming, has seen on some of its islands the arrival of
numbers of our migrant brothers and sisters greater than the number of their native inhabitants; this has
heightened the difficulties still felt in the aftermath of the economic crisis. Yet Europe also continues to
temporize: the European Community, prey to forms of nationalistic self-interest, rather than being an engine of
solidarity, appears at times blocked and uncoordinated. In the past, ideological conflicts prevented the building of
bridges between Eastern and Western Europe; today the issue of migration has led to breaches between South
and North as well. | would like to encourage once again a global, communitarian vision with regard to the issue
of migration, and to urge that attention be paid to those in greatest need, so that, in proportion to each country’s
means, they will be welcomed, protected, promoted and integrated, in full respect for their human rights and
dignity. Rather than a present obstacle, this represents a guarantee for a future marked by peaceful coexistence
with all those who increasingly are forced to flee in search of a new home and new hope. They are the
protagonists of a horrendous modern Odyssey. | like to recall that when Odysseus landed in Ithaca he was
recognized, not by the local lords, who had usurped his house and goods, but by the person who cared for him,
his old nurse. He recognized him by seeing his wounds. Sufferings bring us together; realizing that we are all
part of the same frail humanity will help us to build a more integrated and peaceful future. Let us turn what
seems only a tragic calamity into a bold opportunity!

The pandemic is itself the great calamity. It has made us rediscover our own weakness and our need for others.
In this country too, it poses a challenge that calls for suitable interventions by the authorities — | think of the
necessary vaccination campaign — and not a few sacrifices on the part of citizens. Amid great hardship, there
has also been a remarkable growth in solidarity, to which the local Catholic Church is happy to continue to
contribute, in the conviction that it represents a benefit not to be lost once the storm gradually subsides. Some
words of the oath of Hippocrates seem written for our own time, such as the commitment to “follow that regimen
| judge best for the benefit of the sick” and “to abstain from whatever is harmful and offensive” to others, to
safeguarding life at every moment, particularly in the mother's womb (cf. Hippocratic Oath, ancient text). The
right of all to care and treatment must always be respected, so that those most vulnerable, particularly the
elderly, may never be discarded: that the elderly may not be subject to a “throwaway culture”. The elderly are the
sign of a people’s wisdom. For life is a right, not death. Death is to be accepted, not administered.

Dear friends, some Mediterranean olive trees are so ancient that they predate the coming of Christ. Age-old,
enduring, resistant to the ravages of time, they remind us of the importance of preserving deep roots, fortified by
memory. This country can rightly be called the memory of Europe — you are the memory of Europe —and | am
happy to visit twenty years after the historic visit of Pope John Paul Il, and in this year that marks the bicentenary
of its independence. | think of the well-known words of General Kolokotronis: “God has set his signature on the
freedom of Greece”. God readily sets his signature on human freedom, always and everywhere. It is his greatest
gift to us, the gift that, in turn, he values most from us. For God created us to be free, and what most pleases
him is that, in freedom, we love him and our neighbour. Laws exist to help make this possible, but also training in
responsibility and the growth of a culture of respect. Here | would again express my gratitude for the public
recognition of the Catholic community, and | assure you of its desire to promote the common good of Greek
society, directing to that end its innate universality, in the hope that in practice the conditions needed to carry out
its service effectively will always be guaranteed.

Two hundred years ago, the provisional government of this country addressed Catholics in these touching
words: “Christ has commanded us to love our neighbour. Yet who among our neighbours is closer than you, our
fellow citizens, despite certain ritual differences? We have the same fatherland, we are one people, we
Christians are brethren — brethren in our roots, our growth and our fruits — under the Holy Cross”. To be
Christians under the sign of the cross, in this country blessed by faith and by its Christian traditions, spurs all
believers in Christ to cultivate communion at every level, in the name of the God who embraces all with his
mercy. Brothers and sisters, | thank you for your commitment in this regard and | encourage you to guide this
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country in the ways of openness, inclusion and justice. From this city, from this cradle of civilization, may there
ever continue to resound a message that lifts our gaze both on high and towards others; that democracy may be
the response to the siren songs of authoritarianism; and that individualism and indifference may be overcome by
concern for others, for the poor and for creation. For these are essential foundations for the renewed humanity
which our time, and our Europe, has need. [In Greek:] May God bless Greece!

[01685-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Frau Staatsprasidentin,

Mitglieder der Regierung und des diplomatischen Corps,
verehrte religiése und weltliche Wirdentrager,
geschatzte Vertreter von Gesellschaft und Kultur,

meine Damen und Herren!

Herzlich grii3e ich Sie und danke der Frau Prasidentin fir die Willkommensworte, die sie in lhrem Namen und
im Namen aller griechischen Birger an mich gerichtet hat. Es ist eine Ehre, in dieser ruhmreichen Stadt sein zu
dirfen. Ich mache mir die Worte des heiligen Gregor von Nazianz zu eigen: »Athen, golden und Spenderin des
Guten ... Wahrend ich die Beredsamkeit suchte, fand ich das Gliick« (Rede 43,14). Ich komme als Pilger an
diese Orte, die reich an Spiritualitat, Kultur und Zivilisation sind, um aus demselben Glick zu schopfen, das den
grofl3en Kirchenvater begeisterte. Es war die Freude daran, die Weisheit zu pflegen und ihre Schénheit zu teilen.
Ein Gllck also, das nicht individuell und isoliert ist, sondern das, aus dem Staunen geboren, zum Unendlichen
strebt und sich der Gemeinschaft 6ffnet; ein weises Gliick, das sich von diesen Orten aus Uberall verbreitet hat:
Ohne Athen und Griechenland waren Europa und die Welt nicht das, was sie sind. Sie waren weniger weise und
weniger gltcklich.

Von hier aus haben sich die Horizonte der Menschheit geweitet. Auch ich fuhle mich eingeladen, den Blick zu
erheben und ihn auf dem héchsten Punkt der Stadt, der Akropolis, ruhen zu lassen. Fir die Reisenden, die im
Laufe der Jahrtausende dort ankamen, war sie schon von weitem sichtbar und bot einen unausweichlichen
Hinweis auf das Goéttliche. Es ist der Aufruf, die Horizonte nach oben zu erweitern: Vom Olymp Uber die
Akropolis bis hin zum Berg Athos ladt Griechenland die Menschen aller Zeiten dazu ein, die Reise des Lebens
nach oben auszurichten, auf Gott hin, denn wir brauchen die Transzendenz, um wirklich menschlich zu sein.
Und wahrend man heute im Westen, der von hier aus entstanden ist, dazu neigt, das Bedurfnis nach dem
Himmel zu verdrangen, weil man im Rausch tausender irdischer Wettldufe und der unerséattlichen Gier eines
entpersdnlichenden Konsumismus gefangen ist, laden uns diese Orte ein, Uber das Unendliche zu staunen,
Uber die Schoénheit des Seins, Uber die Freude des Glaubens. Hier verliefen die Wege des Evangeliums, die den
Osten und den Westen, die Heiligen Statten und Europa, Jerusalem und Rom verbunden haben; jene
Evangelien, die, um der Welt die frohe Botschaft vom menschenliebenden Gott zu bringen, in Griechisch
geschrieben wurden, der unsterblichen Sprache, die das Wort - der Logos - verwendet hat, um sich
auszudriicken, der Sprache der menschlichen Weisheit, die zur Stimme der géttlichen Weisheit geworden ist.

Aber in dieser Stadt geht der Blick nicht nur nach oben, sondern auch zum anderen. Daran erinnert uns das
Meer, auf das Athen blickt und das die Berufung dieses Landes ausrichtet, das im Zentrum des Mittelmeers
liegt, um eine Briicke zwischen den Vdélkern zu sein. Hier haben grof3e Historiker sich daflr begeistert, die
Geschichten von Vélkern aus nah und fern zu erzahlen. Hier hat man gemaR der bekannten Aussage von
Sokrates begonnen, sich nicht nur als Birger seiner Heimat, sondern der ganzen Welt zu fiihlen. Blrger: Hier
wurde dem Menschen bewusst, dass er ein ,Zoon politikon®, ein ,soziales Lebewesen® ist (vgl. Aristoteles,
Politik, 1, 2), und dass er als Teil einer Gemeinschaft in den anderen nicht Untertanen, sondern Burger zu
erblicken hat, mit denen er die Polis gemeinsam gestalten konnte. Hier wurde die Demokratie geboren. Aus der
Wiege wurde Jahrtausende spater ein Haus, ein groRes Haus demokratischer Vélker: Ich beziehe mich auf die
Européische Union und auf den Traum von Frieden und Geschwisterlichkeit, den sie fiir viele Volker darstellt.

Man kann jedoch nur mit Sorge feststellen, dass nicht nur auf dem europaischen Kontinent ein Rlickschritt an
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Demokratie zu verzeichnen ist. Die Demokratie erfordert die Beteiligung und Einbeziehung aller und verlangt
daher Anstrengung und Geduld. Sie ist komplex, wohingegen der Autoritarismus vorschnell handelt und die
einfachen Beschwichtigungen des Populismus verlockend erscheinen. In einigen Gesellschaften, die sich um
die Sicherheit sorgen und vom Konsumverhalten betaubt sind, fiihren Midigkeit und Unzufriedenheit zu einer
Art ,.Demokratieskepsis”. Aber die Partizipation aller ist ein grundlegendes Erfordernis; nicht nur, um
gemeinsame Ziele zu erreichen, sondern weil sie dem entspricht, was wir sind: soziale Wesen, unwiederholbar
und zugleich voneinander abhangig.

Aber es gibt auch eine Skepsis gegeniiber der Demokratie, die durch die Distanz der Institutionen, die Angst vor
Identitatsverlust und die Birokratie verursacht wird. Das Heilmittel daflr liegt nicht in der zwanghaften Suche
nach Popularitat, in der Sucht nach Aufmerksamkeit, in der Ankiindigung unméglicher Versprechen oder an der
Zustimmung zu abstrakte ideologische Kolonisierung, sondern in guter Politik. Denn die Politik ist gut und so
muss sie in der Praxis sein, insofern sie die hochste Verantwortung des Birgers ist, insofern sie die Kunst des
Gemeinwohls ist. Damit das Gute wirklich geteilt werden kann, muss den schwéachsten Schichten besondere, ich
wuirde sagen, vorrangige Aufmerksamkeit, zugewendet werden. Dies ist die Richtung, der zu folgen ist. Einer
der Griindervater Europas bezeichnete sie als Gegenmittel zu den Polarisierungen, die die Demokratie beleben,
sie aber auch bis aufs AuRerste zu reizen drohen: »Man redet viel dariiber, wer nach links oder rechts geht,
aber das Entscheidende ist, vorwarts zu gehen, und vorwartsgehen bedeutet, sich in Richtung sozialer
Gerechtigkeit zu bewegen« (A. De Gasperi, Rede in Mailand, 23. April 1949). In diesem Sinne ist ein Wechsel
der Gangart notwendig, wahrend, verstérkt durch die virtuelle Kommunikation, jeden Tag Angste verbreitet und
Theorien entwickelt werden, um sich gegeneinander zu stellen. Helfen wir uns stattdessen, von der Parteinahme
zur Partizipation Giberzugehen; dass wir uns nicht mehr nur fiir unsere eigene Seite, sondern uns aktiv fir die
Foérderung aller einsetzen.

Von der Parteinahme zur Partizipation. Dies muss uns auf den verschiedenen Fronten antreiben: Ich denke
dabei an das Klima, die Pandemie, den Gemeinsamen Markt und vor allem an die weit verbreitete Armut. Dies
sind Herausforderungen, die eine konkrete und aktive Zusammenarbeit erfordern. Die internationale
Gemeinschaft benétigt diese, um durch einen Multilateralismus Wege zum Frieden zu er6ffnen, der nicht durch
Uberzogene nationalistische Anspriiche erstickt wird. Die Politik bendtigt sie, um die gemeinsamen Bedirfnisse
Uber die privaten Interessen zu stellen. Es mag wie eine Utopie klingen, eine hoffnungslose Reise auf
stirmischer See, eine lange und unerfillbare Odyssee. Und doch ist die Reise ber eine raue See, wie uns die
groflte homerische Erzahlung lehrt, oft der einzige Weg. Und sie erreicht ihr Ziel, wenn sie von der Sehnsucht
nach Heimat beseelt ist, von dem Bestreben, gemeinsam weiterzugehen, vom ndstos algos, von der Nostalgie.
In diesem Zusammenhang mochte ich meine Anerkennung fir den nicht einfachen Weg erneut zum Ausdruck
bringen, der zum ,Prespa-Abkommen” gefiihrt hat, das zwischen dieser Republik und der Republik
Nordmazedonien unterzeichnet wurde.

Mit erneutem Blick auf das Mittelmeer, ein Meer, das uns fir den anderen 6ffnet, denke ich an seine fruchtbaren
Ufer und an den Baum, der sich zu seinem Symbol erheben kénnte: der Olivenbaum, dessen Friichte gerade
geerntet wurden und der verschiedene Lander verbindet, die an einem einzigen Meer gelegen sind. Es ist traurig
zu sehen, wie in den letzten Jahren viele jahrhundertealte Olivenbaume durch Brande zerstort wurden, die oft
durch unginstige Wetterbedingungen verursacht wurden, die ihrerseits wiederum vom Klimawandel
hervorgerufen worden sind. Angesichts der davon getroffenen Landschaft dieses wunderbaren Landes kann der
Olivenbaum den Willen symbolisieren, gegen die Klimakrise und ihre Verwlstungen anzukdmpfen. Nach der in
der Bibel beschriebenen Naturkatastrophe der Urzeit, der Sintflut, kehrte eine Taube zu Noach zurtick: »In ihrem
Schnabel hatte sie einen frischen Olzweig« (Gen 8,11). Das war das Symbol fiir den Neubeginn, fiir die Kraft,
mit einem veranderten Lebensstil neu anzufangen und dabei die Beziehung zum Schépfer, zu den Geschopfen
und zur Schépfung zu erneuern. In diesem Sinne bringe ich den Wunsch zum Ausdruck, dass die zur
Bekampfung des Klimawandels Gibernommenen Verpflichtungen immer mehr Verbreitung finden und nicht nur
Fassade seien, sondern ernsthaft umgesetzt werden. Den Worten mégen Taten folgen, damit die Nachkommen
nicht flir eine weitere Heuchelei ihrer Vater aufkommen mussen. In diesem Sinne klingen die Worte nach, die
Homer Achilles in den Mund legt: »Denn mir verhasst ist jener, so sehr wie des Aides Pforten, wer ein andres im
Herzen verbirgt, und ein anderes redet« (llias, 1X, 312-313).

Der Olivenbaum steht in der Schrift auch fiir eine Einladung zur Solidaritat, insbesondere mit denen, die nicht
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zum eigenen Volk gehéren. »Wenn du einen Olbaum abgeklopft hast, sollst du nicht auch noch die Zweige
absuchen. Was noch hangt, soll den Fremden, [...] gehdren«, sagt die Bibel (Dtn 24,20). Dieses von der
Aufnahmeuwilligkeit gepragte Land hat erlebt, wie an einigen seiner Inseln eine Anzahl von Brider und
Schwestern als Migranten gelandet sind, die selbst ihre eigene Einwohnerzahl Giberstieg. So wurden die
Schwierigkeiten, mit denen sie aufgrund der Auswirkungen der Wirtschaftskrise immer noch zu ringen hatten,
weiter verstarkt. Aber auch die Zégerlichkeit Europas halt an: Die von nationalistischen Egoismen zerrissene
Europaische Gemeinschaft wirkt zuweilen blockiert und unkoordiniert, anstatt eine treibende Kraft der Solidaritat
zu sein. Wahrend einst ideologische Gegensatze den Briickenschlag zwischen dem Osten und dem Westen des
Kontinents verhinderten, hat die Flichtlingsfrage heute auch Graben zwischen dem Siiden und dem Norden
aufgerissen. Ich méchte erneut zu einer umfassenden, gemeinschaftlichen Sichtweise auf das Thema der
Migration aufrufen und dazu ermutigen, denen, die am meisten Not leiden, die Aufmerksamkeit zuzuwenden,
damit sie entsprechend den Mdéglichkeiten jedes Landes unter voller Achtung ihrer Menschenrechte und ihrer
Wirde aufgenommen, geschitzt, geférdert und integriert werden kénnen. Dies stellt nicht so sehr ein Problem
fir die Gegenwart dar, sondern vielmehr eine Garantie fur die Zukunft, damit sie im Zeichen eines friedlichen
Zusammenlebens mit denjenigen steht, die auf der Suche nach einer Heimat und Hoffnung immer mehr zur
Flucht gezwungen sind. Jene Menschen sind die Protagonisten einer schrecklichen Odyssee der Moderne. Ich
erinnere gerne daran, dass Odysseus, als er in Ithaka ankam, nicht von den dortigen Herren erkannt wurde, die
sein Haus und seine Giter an sich gerissen hatten, sondern von denen, die sich um ihn gesorgt hatten. Seine
Amme erkannte, dass er es war, als sie seine Narben sah. Das Leid vereint uns, und die Erkenntnis, dass wir zu
derselben zerbrechlichen Menschheit gehéren, wird dazu beitragen, eine integrierendere und friedlichere
Zukunft aufzubauen. Verwandeln wir das, was wie eine unglickliche Widrigkeit aussieht, in eine wagemutige
Chance!

Die Pandemie hingegen ist die groRe Widrigkeit. Sie hat uns wiederentdecken lassen, dass wir zerbrechlich und
aufeinander angewiesen sind. Auch in diesem Land stellt sie eine Herausforderung dar, die angemessene
MalRnahmen seitens der Behoérden - ich denke an die Notwendigkeit der Impfkampagne - und nicht wenige
Opfer seitens der Burger bedingt. Inmitten all dieser Mlhsale ist jedoch ein bemerkenswerter Sinn fir Solidaritat
entstanden, zu dem die katholische Kirche vor Ort gerne weiterhin beitragen will, in der Uberzeugung, dass dies
das Vermachtnis ist, das nicht verloren gehen darf, wahrend der Sturm langsam nachlasst. Einige der Worte des
hippokratischen Eides scheinen fir die heutige Zeit geschrieben worden zu sein, wie die Verpflichtung, die
»verordnungen zu Nutz und Frommen der Kranken zu treffen®, ,andere vor Schaden und willkirlichem Unrecht
zu bewahren®, das Leben zu jeder Zeit zu schiitzen, insbesondere im Mutterleib (vgl. hippokratischer Eid, alter
Text). Das Recht auf Pflege und Behandlung flr alle muss immer Vorrang haben, damit die Schwéachsten, vor
allem die alteren Menschen, niemals aussortiert werden: dass die alteren Menschen nicht die ,privilegierten®
Personen fiir die Wegwerfkultur werden. Die Alten sind das Merkmal der Weisheit eines Volkes. Das Leben ist in
der Tat ein Recht, nicht der Tod, der angenommen wird, aber nicht verabreicht werden darf.

Liebe Freunde, einige Olivenbaume im Mittelmeerraum zeugen von einem Leben, das so lang ist, dass es vor
das Kommen Christi zurtickreicht. Sie sind jahrhundertealt und von Dauer; als solche haben sie der Zeit
widerstanden und erinnern uns daran, wie wichtig es ist, starke Wurzeln zu bewahren, die mit dem Gedachtnis
verbunden sind. Dieses Land kann als das Gedéchtnis Europas bezeichnet werden — ihr seid das Ged&achtnis
Europas —, und ich freue mich, es zwanzig Jahre nach dem historischen Besuch von Papst Johannes Paul Il.
und ihm Jahr des zweihundertsten Jahrestags seiner Unabhangigkeit zu besuchen. Der Satz von General
Colocotronis dazu ist wohlbekannt: ,Gott hat die Freiheit Griechenlands unterschrieben®. Gott versieht die
menschliche Freiheit gerne mit seiner Unterschrift, immer und tberall. Sie ist sein groRtes Geschenk; das, was
er seinerseits am meisten in uns wertschatzt. Denn er hat uns frei geschaffen, und es ist ihm am
wohlgefalligsten, wenn wir ihn und unseren Nachsten frei lieben. Dies wird durch den Beitrag der Gesetze, aber
auch durch die Erziehung zur Verantwortung und die Entwicklung einer Kultur des Respekts ermdglicht. In
diesem Zusammenhang mdchte ich meinen Dank fir die 6ffentliche Anerkennung der katholischen
Gemeinschaft erneuern und versichere ihre Bereitschaft, das Gemeinwohl der griechischen Gesellschaft zu
fordern. Dabei richtet sie die sie kennzeichnende Universalitat in diesem Sinne aus, in der Hoffnung, dass bei
der praktischen Umsetzung ihr immer die Bedingungen gewahrleistet werden, die nétig sind, um ihren Dienst gut
zu erfillen.

Vor zweihundert Jahren wandte sich die provisorische Regierung des Landes mit bewegenden Worten an die
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Katholiken: ,Christus hat die Nachstenliebe geboten. Aber wer steht uns néher als ihr, unsere Mitblrger, auch
wenn einige Unterschiede in den Riten bestehen? Wir haben ein einziges Vaterland, wir sind ein einziges Volk;
wir Christen sind Geschwister — Geschwister in den Wurzeln, im Wachstum und in den Friichten — durch das
Heilige Kreuz“. Geschwister im Zeichen des Kreuzes zu sein, in diesem durch den Glauben und seine
christlichen Traditionen gesegneten Land, ermahnt alle an Christus Glaubenden, die Gemeinschaft auf allen
Ebenen zu pflegen, im Namen des Gottes, der alle mit seiner Barmherzigkeit umarmt. In diesem Sinne, liebe
Bruder und Schwestern, danke ich lhnen fir Ihr Engagement und ermutige Sie, dieses Land in Offenheit,
Inklusion und Gerechtigkeit fortschreiten zu lassen. Von dieser Stadt, von dieser Wiege der Zivilisation, ist eine
Botschaft ausgegangen, die immer weiter bestehen bleiben mbge, eine Botschaft, die nach oben und auf den
anderen ausrichten mége; die den Verlockungen des Autoritarismus mit der Demokratie antworten moge; die
der individualistischen Gleichgliltigkeit die Sorge um den anderen, um die Armen und um die Schépfung
entgegensetzt, welche wesentliche Eckpfeiler fiir einen erneuerten Humanismus sind, den unsere Zeit und
unser Europa bendtigen. O Theds na evloghi tin Elladha! [Gott segne Griechenland!]

[01685-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Sefiora Presidenta de la Republica,

miembros del gobierno y del Cuerpo diplomatico,

distinguidas Autoridades religiosas y civiles,

insignes Representantes de la sociedad y del mundo de la cultura,
seforas y sefores:

Los saludo cordialmente y agradezco a la sefiora Presidenta las palabras de bienvenida que me ha dirigido en
nombre de ustedes y de todos los ciudadanos griegos. Es un honor estar en esta gloriosa ciudad. Hago mias
las palabras de san Gregorio Nacianceno: «Atenas aurea y dispensadora de bien... cuando buscaba la
elocuencia, encontré la felicidad» (Oratio 43,14). Vengo como peregrino a estos lugares que sobreabundan de
espiritualidad, cultura y civilizacion, para percibir la misma felicidad que entusiasmo al gran Padre de la Iglesia.
Era la alegria de cultivar la sabiduria y de compartir su belleza. Una felicidad, por tanto, que no es individual ni
esta aislada, sino que, naciendo del asombro, tiende al infinito y se abre a la comunidad; una sabia felicidad,
que desde estos lugares se ha difundido en todas partes. Sin Atenas y sin Grecia, Europa y el mundo no serian
lo que son: serian menos sabios y menos felices.

Desde aqui, los horizontes de la humanidad se han dilatado. Yo también me siento invitado a elevar la mirada y
a detenerla en la parte mas alta de la ciudad: la Acrépolis. Visible desde lejos para los viajeros que han llegado
hasta alli a través de los milenios, ofrecia una imprescindible referencia a la divinidad. Es la llamada a ampliar
los horizontes hacia lo alto, desde el Monte Olimpo a la Acrépolis y al Monte Athos. Grecia invita al hombre de
todos los tiempos a orientar el viaje de la vida hacia lo alto: hacia Dios, porque necesitamos de la trascendencia
para ser verdaderamente humanos. Y mientras hoy en el Occidente, que ha nacido aqui, se tiende a ofuscar la
necesidad del Cielo, atrapados por el frenesi de miles de carreras terrenas y por la avidez insaciable de un
consumismo que despersonaliza, estos lugares nos invitan a dejarnos sorprender por el infinito, por la belleza
del ser, por la alegria de la fe. Por aqui han pasado los caminos del Evangelio que han unido el Oriente y el
Occidente, los Santos Lugares y Europa, Jerusalén y Roma; esos Evangelios que, para llevar al mundo la
buena noticia de Dios amante del hombre, se escribieron en griego, lengua inmortal usada por la Palabra —el
Logos— para expresarse, lenguaje de la sabiduria humana convertido en voz de la Sabiduria divina.

Pero en esta ciudad la mirada, ademas de dirigirse hacia lo alto, se impulsa también hacia el otro. Nos lo
recuerda el mar, al que Atenas se asoma y que orienta la vocacion de esta tierra, situada en el corazén del
Mediterraneo para ser puente entre las personas. Aqui grandes historiadores se apasionaron narrando las
historias de los pueblos cercanos y lejanos. Aqui, segun la conocida afirmacion de Socrates, tuvo comienzo el
sentirse ciudadanos no solo de la propia patria, sino del mundo entero. Ciudadanos, aqui el hombre tomo
conciencia de ser “un animal politico” (cf. Aristételes, Politica,l, 2) y, como parte de una comunidad, vio en los
otros no solo sujetos, sino ciudadanos con los que organizar juntos la polis. Aqui nacié la democracia. La cuna,
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milenios después, se convirtid en una casa, una gran casa de pueblos democraticos: me refiero a la Unidn
Europea y al suefio de paz y fraternidad que representa para tantos pueblos.

Sin embargo, no se puede dejar de constatar con preocupacion como hoy, no sélo en el continente europeo, se
registra un retroceso de la democracia. Esta requiere la participacion y la implicacién de todos y por tanto exige
esfuerzo y paciencia; la democracia es compleja, mientras el autoritarismo es expeditivo y las promesas faciles
propuestas por los populismos se muestran atrayentes. En diversas sociedades, preocupadas por la seguridad
y anestesiadas por el consumismo, el cansancio y el malestar conducen a una suerte de “escepticismo
democratico”. Sin embargo, la participacion de todos es una exigencia fundamental, no s6lo para alcanzar
objetivos comunes, sino porque responde a lo que somos: seres sociales, irrepetibles y al mismo tiempo
interdependientes.

Pero también existe un escepticismo, en relacién a la democracia, provocado por la distancia de las
instituciones, por el temor a la pérdida de identidad y por la burocracia. El remedio a esto no esta en la
busqueda obsesiva de popularidad, en la sed de visibilidad, en la proclamacién de promesas imposibles o en la
adhesion a abstractas colonizaciones ideolégicas, sino que esta en la buena politica. Porque la politica es algo
bueno y asi debe ser en la practica, en cuanto responsabilidad suprema del ciudadano, en cuanto arte del bien
comun. Para que el bien sea realmente participado, hay que dirigir una atencién particular, diria prioritaria, a las
franjas mas débiles. Esta es la direccion a seguir, que un padre fundador de Europa indicé como antidoto para
las polarizaciones que animan la democracia, pero que amenazan con exasperarla: «Se habla mucho de quien
esta a la izquierda o a la derecha, pero lo decisivo es ir hacia adelante, e ir hacia adelante significa encaminarse
hacia la justicia social» (A. De Gasperi, Discurso en Milan, 23 abril 1949). En este sentido, es necesario un
cambio de ritmo, mientras cada dia se difunden miedos, amplificados por la comunicacion virtual, y se elaboran
teorias para oponerse a los demas. Ayudémonos, en cambio, a pasar del partidismo a la participacion; del mero
compromiso por sostener la propia faccion a implicarse activamente por la promocién de todos.

Del partidismo a la participacion. Es la motivacion que nos debe impulsar en varios frentes: pienso en el clima,
en la pandemia, en el mercado comun y sobre todo en las pobrezas extendidas. Son desafios que piden
colaborar de manera concreta y activa, lo necesita la comunidad internacional, para abrir caminos de paz a
través de un multilateralismo que no sea sofocado por excesivas pretensiones nacionalistas; lo necesita la
politica, para poner las exigencias comunes ante los intereses privados. Puede parecer una utopia, un viaje sin
esperanza en un mar turbulento, una odisea larga e irrealizable. Y, sin embargo, como ensefia el gran relato
homeérico, el viaje en un mar agitado es a menudo el Unico camino. Y alcanza la meta si esta animado por el
deseo de un hogar, por la busqueda de seguir adelante juntos, por el ndstos algos, por la nostalgia. A este
respecto, quisiera renovar mi aprecio por el dificil recorrido que ha llevado al “Acuerdo de Prespa’, firmado entre
esta Republica y la de Macedonia del Norte.

Mirando aun al Mediterraneo, mar que nos abre al otro, pienso en sus costas fértiles y en el arbol que podria
erigirse como simbolo: el olivo, del que se acaban de recoger los frutos y que auna tierras diversas que se
asoman al unico mar. Es triste ver como muchos olivos centenarios ardieron en los ultimos anos, consumidos
por incendios causados con frecuencia por condiciones meteoroldgicas adversas, que a su vez fueron
provocados por el cambio climatico. Frente al paisaje herido de este maravilloso pais, el arbol del olivo puede
simbolizar la voluntad de contrastar la crisis climatica y sus devastaciones. De hecho, después del diluvio, la
catastrofe primordial narrada por la Biblia, una paloma regreso6 hasta Noé «llevando en el pico una hoja de olivo
que habia arrancado» (Gn 8,11). Era el simbolo de la recuperacion, de la fuerza para volver a comenzar
cambiando el estilo de vida, renovando las propias relaciones con el Creador, las creaturas y la creacion. En
este sentido, deseo que los compromisos asumidos en la lucha contra el cambio climatico se compartan cada
vez mas y no sean de fachada, sino que se lleven adelante con seriedad; que a las palabras sigan los hechos,
para que los hijos no paguen una vez mas la hipocresia de los padres. Resuenan en este sentido las palabras
gue Homero puso en boca de Aquiles: «Me es tan odioso como las puertas del Hades quien piensa una cosa y
manifiesta otra» (/liada, IX,312-313).

En la Escritura, el olivo también representa una invitacion a ser solidarios, en particular con respecto a cuantos
no pertenecen al propio pueblo. Dice la Biblia: «Si recoges el fruto de tus olivos, no regreses a buscar mas.
Sera para el migrante» (Dt 24,20). Este pais, caracterizado por la acogida, ha visto arribar en algunas de sus
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islas un numero mayor de hermanos y hermanas migrantes que el de los mismos habitantes, aumentando de
ese modo los problemas, que todavia se ven afectados por las dificultades que trajo consigo la crisis
economica. Pero también las demoras europeas perduran. La Comunidad europea, desgarrada por egoismos
nacionalistas, mas que ser un tren de solidaridad, algunas veces se muestra bloqueada y sin coordinacion. Si
en un tiempo los contrastes ideoldgicos impedian la construccion de puentes entre el este y el oeste del
continente, hoy la cuestion migratoria también ha abierto brechas entre el sur y el norte. Quisiera exhortar
nuevamente a una vision de conjunto, comunitaria, ante la cuestion migratoria, y animar a que se dirija la
atencion a los mas necesitados para que, segun las posibilidades de cada pais, sean acogidos, protegidos,
promovidos e integrados en el pleno respeto de sus derechos humanos y de su dignidad. Mas que un obstaculo
para el presente, eso representa una garantia para el futuro, de modo que sea signo de una convivencia
pacifica para cuantos se ven forzados a huir en busca de un hogar y de esperanza, y que son cada vez mas
numerosos. Son los protagonistas de una terrible odisea moderna. Me agrada recordar que cuando Ulises
desembarcé en itaca no fue reconocido por los sefiores del lugar, que le habian usurpado su casa y sus bienes,
sino por quien se habia hecho cargo de él. Su nodriza se dio cuenta de que era él cuando vio sus cicatrices.
Los sufrimientos nos unen y reconocer la pertenencia a la misma humanidad fragil nos ayudara a construir un
futuro mas integrado y pacifico. jTransformemos en audaz oportunidad lo que sélo parece una desgraciada
adversidad!

En cambio, la pandemia es la gran adversidad. Ha hecho que nos redescubramos fragiles, necesitados de los
demas. También en este pais es un desafio que requiere oportunas intervenciones por parte de las autoridades
—me refiero a la necesidad de la campana de vacunacion— y no pocos sacrificios para los ciudadanos. Pero
en medio de tanto esfuerzo se ha abierto camino un notable sentido de solidaridad, al que la Iglesia catodlica
local es dichosa de poder seguir contribuyendo, con la conviccion de que esto constituya una herencia que no
debe perderse con el lento aplacarse de la tempestad. Algunas palabras del juramento de Hipocrates parecen
escritas para nuestro tiempo, tales como el esfuerzo por “regular el tenor de vida por el bien de los enfermos”,
por “abstenerse de todo dafo y ofensa” a los demas, por salvaguardar la vida en todo momento,
particularmente en el seno materno (cf. Juramento de Hipocrates, texto antiguo). Siempre ha de privilegiarse el
derecho al cuidado y a los tratamientos para todos, para que los mas débiles nunca sean descartados, en
particular los ancianos; que los ancianos no sean las primeras personas excluidas por la cultura del descarte.
Los ancianos son el singo de la sabiduria de un pueblo. En efecto, la vida es un derecho; no lo es la muerte,
que se acoge, no se suministra.

Queridos amigos, algunos ejemplares de olivo mediterraneo atestiguan una vida tan larga que precede al
nacimiento de Cristo. Milenarios y duraderos, han resistido el paso del tiempo y nos recuerdan la importancia de
custodiar raices fuertes, inervadas de memoria. Este pais puede definirse como la memoria de Europa,
—ustedes son la memoria de Europa— y estoy contento de visitarlo después de veinte afios de la histérica
visita del Papa Juan Pablo Il y en el bicentenario de su independencia. A este respecto, es conocida la frase del
general Colocotronis: “Dios ha puesto su firma sobre la libertad de Grecia”. Dios pone gustosamente su firma
sobre la libertad humana, siempre y en todo lugar, es su don mas grande y lo que, a su vez, mas valora de
nosotros. El, en efecto, nos ha creado libres y lo que mas le agrada es que amemos libremente a El y al
projimo. Las leyes contribuyen a hacerlo posible, pero también la educacion en la responsabilidad y el
crecimiento de una cultura del respeto. A este respecto, quiero renovar mi agradecimiento por el reconocimiento
publico de la comunidad catdlica y aseguro su voluntad de promover el bien comun de la sociedad griega,
orientando en ese sentido la universalidad que la caracteriza, con el deseo de que en términos practicos
siempre se garanticen las condiciones necesarias para desempeifiar bien su servicio.

Hace doscientos afos, el Gobierno provisorio del pais se dirigi¢ a los catdlicos con palabras conmovedoras:
“Cristo ha establecido el mandamiento del amor al préjimo. ¢ Pero quién es mas projimo a ustedes, nuestros
conciudadanos, aunque haya algunas diferencias en los ritos? Nosotros tenemos una unica patria,
pertenecemos a un unico pueblo; nosotros cristianos somos hermanos, hermanos en las raices, en el
crecimiento y en los frutos por la Santa Cruz”. Ser hermanos bajo el signo de la cruz, en este pais bendecido
por la fe y por sus tradiciones cristianas, exhorta a todos los creyentes en Cristo a cultivar la comunién en todos
los ambitos, en el nombre de ese Dios que abraza a todos con su misericordia. En este sentido, queridos
hermanos y hermanas, les agradezco su compromiso y los exhorto a hacer progresar a este pais en la apertura,
la inclusion y la justicia. Desde esta ciudad, desde esta cuna de la civilizacion se elevé —y que siga elevandose
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siempre— un mensaje orientado hacia lo alto y hacia el otro; que a las seducciones del autoritarismo responda
con la democracia; que a la indiferencia individualista oponga el cuidado del otro, del pobre y de la creacion,
pilares esenciales para un humanismo renovado, que es lo que necesitan nuestros tiempos y nuestra Europa. O
Theds na evioghi tin Elladha! [{Que Dios bendiga a Grecial]

[01685-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Senhora Presidente da Republica,

Membros do Governo e do Corpo Diplomatico,

Distintas Autoridades religiosas e civis,

llustres Representantes da sociedade e do mundo da cultura,
Senhoras e Senhores!

Saudo-vos cordialmente e agradeco a Senhora Presidente as palavras de boas-vindas que me dirigiu em nome
vosso e de todos os cidaddos gregos. E uma honra estar nesta cidade gloriosa. Faco minhas as palavras de
S&o Gregorio Nazianzeno: «Atenas aurea e dispensadora de bem (...), enquanto procurava a eloquéncia,
encontrei a felicidade» (Oratio 43, 14). Venho como peregrino a estes lugares que superabundam de
espiritualidade, cultura e civilizagao, para beber na mesma felicidade que entusiasmou o grande Padre da
Igreja: era a alegria de cultivar a sabedoria e partilhar a sua beleza; e por conseguinte uma felicidade nao
individualista nem isolada, mas, porque nascida do espanto, tende para o infinito e abre-se a comunidade; uma
felicidade sapiente, que a partir destes lugares se espalhou por toda a parte: sem Atenas e sem a Grécia, a
Europa e o mundo nao seriam o que sao; seriam menos sapientes e menos felizes.

A partir daqui dilataram-se os horizontes da humanidade. Também eu me sinto convidado a erguer o olhar e
pousa-lo na parte mais alta da cidade, na Acropole. Visivel de longe aos viajantes que aqui desembarcaram no
decurso dos milénios, oferecia uma alusdo imprescindivel & divindade. E o apelo a alargar os horizontes rumo
ao Alto: do Monte Olimpo a Acropole e ao Monte Athos, a Grécia convida o ser humano de cada tempo a
orientar a viagem da vida para o Alto, para Deus, porque temos necessidade da transcendéncia para ser
verdadeiramente humanos. E enquanto hoje no Ocidente, que daqui surgiu, se tende a ofuscar a necessidade
do Céu, enredados pelo frenesim de mil correrias terrenas e pela ganancia insaciavel dum consumismo
despersonalizante, estes lugares convidam a deixarmo-nos maravilhar pelo infinito, a beleza do ser, a alegria da
fé. Por aqui passaram as vias do Evangelho, que uniram Oriente e Ocidente, Lugares Santos e Europa,
Jerusalém e Roma; aqueles Evangelhos que, para levar ao mundo a boa nova de Deus amante do homem,
foram escritos em grego, lingua imortal usada pela Palavra — pelo Logos — para se expressar, linguagem da
sapiéncia humana feita voz da Sapiéncia divina.

Mas nesta cidade o olhar, além de ser impelido para o Alto, é-o também para o outro. No-lo recorda o mar,
sobre o qual se debruga Atenas e que orienta a vocagao desta terra, situada no coragdo do Mediterraneo para
ser ponte entre os povos. Aqui, grandes historiadores se apaixonaram na narragao das histérias dos povos
vizinhos e distantes. Aqui, segundo a conhecida afirmagao de Socrates, comegaram a sentir-se cidadaos nao
sO da propria patria, mas do mundo inteiro. Cidadaos: aqui o homem tomou consciéncia de ser «um animal
politico» (Aristoteles, Politica, |, 2) e, como parte duma comunidade, nos outros viu, nao suditos, mas cidadaos
com os quais deviam organizar juntos a polis. Aqui nasceu a democracia. Milénios depois, o berco tornou-se
uma casa, uma grande casa de povos democraticos: refiro-me a Unido Europeia e ao sonho de paz e
fraternidade que constitui para muitos povos.

Contudo ndo se pode deixar de constatar, com preocupagao, que hoje — e ndo s6 no continente europeu — se
verifica um retrocesso da democracia. Esta exige a participagao e o envolvimento de todos e,
consequentemente, requer fadiga e paciéncia. E complexa, ao passo que o autoritarismo é despachado, e as
garantias faceis propostas pelos populismos aparecem tentadoras. Em varias sociedades, preocupadas com a
segurancga e anestesiadas pelo consumismo, o cansago e o descontentamento levam a uma espécie de
«ceticismo democratico». Mas a participagao de todos € uma exigéncia fundamental; e ndo s6 para alcangar
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objetivos comuns, mas porque responde aquilo que somos: seres sociais, irrepetiveis e ao mesmo tempo
interdependentes.

Entretanto ha também um ceticismo em relagao a democracia provocado pela distancia das instituigcdes, pelo
medo da perda de identidade, pela burocracia. O remédio para isto ndo esta na busca obsessiva de
popularidade, na sede de visibilidade, na proclamagao de promessas impossiveis nem na adesao a
colonizagdes ideoldgicas abstratas, mas na boa politica. Porque a politica € uma coisa boa e deve sé-lo na
pratica, como responsabilidade maxima do cidadao, como arte do bem comum. Para que o bem seja
verdadeiramente compartilhado, uma atengao particular — diria prioritaria — deve ser prestada as faixas mais
frageis. Esta € a diregcao a seguir, que um pai fundador da Europa indicou como antidoto as polarizagbes que
animam a democracia mas arriscam-se a exaspera-la: «Fala-se muito de quem vai a esquerda ou a direita, mas
o ponto decisivo é avangar e ir para a frente, quer dizer, caminhar rumo a justi¢a social» (A. de Gasperi,
Discurso proferido em Mildo, 23/1V/1949). Neste sentido, ha necessidade de mudar o passo, vendo como dia a
dia se difundem medos, amplificados pela comunicagao virtual, e se elaboram teorias para se contrapor aos
outros. Em vez disso, ajudemo-nos a passar do fomar partido ao participar, do empenho em apoiar apenas a
propria parte ao envolvimento ativo em prol da promocao de todos.

Do tomar partido a participar: tal € a motivacao que nos deve mover em varias frentes. Penso no clima, na
pandemia, no mercado comum e, sobretudo, nas pobrezas generalizadas. Sao desafios que exigem uma
colaboragao concreta e ativa. Precisa dela a comunidade internacional, para abrir sendas de paz através dum
multilateralismo que nao seja sufocado por excessivas reivindicagdes nacionalistas. Precisa dela a politica, para
antepor as exigéncias comuns aos interesses privados. Pode parecer uma utopia, uma viagem sem esperancga
num mar turbulento, uma odisseia longa e irrealizavel. E contudo a viagem num mar agitado — como ensina o
grande conto homérico — muitas vezes € a Unica via. E alcanga a meta se estiver animada pelo desejo de casa,
pela diligéncia de avangar juntos, pelo ndstos algos, pela nostalgia. A proposito, gostaria de reiterar o meu
apreco pelo nao facil percurso que levou ao «Acordo de Prespay, assinado entre esta Republica e a da
Macedonia do Norte.

Ainda olhando para o Mediterraneo, o mar que nos abre ao outro, penso nas suas férteis margens e na arvore
que poderia vir a ser 0 seu simbolo: a oliveira, cujos frutos acabam de ser colhidos e que irmana as diferentes
terras que se debrugam sobre o Unico mar. E triste ver como, nos Gltimos anos, muitas oliveiras centenarias
acabaram queimadas, consumidas por incéndios muitas vezes causados por condigdes meteoroldgicas
adversas, provocadas por sua vez pelas alteracdes climaticas. A vista da paisagem ferida deste pais
maravilhoso, a oliveira pode simbolizar a vontade de contrastar a crise climatica e as suas devastacoes. De
facto, depois do cataclismo primordial narrado pela Biblia, o dilivio, uma pomba voltou para Noé «trazendo no
bico uma folha verde de oliveira» (Gn 8, 11). Era o simbolo do recomego, da forga de recomegar mudando
estilo de vida, renovando as proprias relagées com o Criador, as criaturas e a criagdo. Neste sentido, espero
que os compromissos assumidos na luta contra as alteragdes climaticas aparegam cada vez mais
compartilhados e nao sejam de fachada, mas seriamente implementados. Que as palavras sigam os factos,
para que os filhos ndo paguem mais uma hipocrisia dos pais. Neste sentido, ressoam as palavras que Homero
pde nos labios de Aquiles: «Sinto odioso, como as portas do Hades, aquele que diz uma coisa e, no coragao,
esconde outra» (lliada, 1X, 312-313).

Na Escritura, a oliveira constitui também um convite a ser solidario, especialmente para com aqueles que nao
pertencem ao proprio povo. «Quando varejares as tuas oliveiras, ndo voltes a colher o resto que ficou nos
ramos; deixa-o para o estrangeiro» — diz a Biblia (Dt 24, 20). Este pais, caraterizado pela hospitalidade, viu em
algumas das suas ilhas desembarcar um nimero de irmaos e irmas migrantes superior ao dos proprios
habitantes, aumentando assim as contrariedades que ainda padecem das fadigas da crise econdémica. Mas
também persiste a demora europeia: a comunidade europeia, dilacerada por egoismos nacionalistas, em vez de
ser motor de solidariedade, as vezes aparece bloqueada e descoordenada. Se antes os contrastes ideologicos
impediam a construgado de pontes entre o leste e 0 oeste do continente, hoje a questao migratéria abriu brechas
também entre o sul e o norte. Desejo apelar mais uma vez a uma visao de conjunto, comunitaria, face a
questao migratoria, e encorajar a ter atengdo aos mais necessitados para que, segundo as possibilidades de
cada um dos paises, sejam acolhidos, protegidos, promovidos e integrados no pleno respeito dos seus direitos
humanos e da sua dignidade. Mais do que um obstaculo para o presente, isso representa uma garantia para o
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futuro a fim de que decorra sob o signo duma convivéncia pacifica com aqueles que cada vez mais sdo
obrigados a fugir a procura de casa e esperanga. Eles sdo os protagonistas duma terrivel odisseia moderna.
Gosto de lembrar que, quando Ulisses desembarcou em itaca, ndo foi reconhecido pelos senhores do lugar,
que lhe tinham usurpado casa e bens, mas por quem cuidara dele. A sua ama compreendeu que era ele ao ver
as cicatrizes. Os sofrimentos irmanam-nos, e reconhecer a pertenga a mesma fragil humanidade ajudara a
construir um futuro mais integrado e pacifico. Transformemos em ousada oportunidade o que parece ser
apenas uma infeliz adversidade.

Ao contrario, a pandemia € a grande adversidade. Fez-nos redescobrir frageis, necessitados dos outros.
Também neste pais € um desafio que envolve oportunas intervengdes por parte das Autoridades — penso na
necessidade da campanha de vacinagcao — e nao poucos sacrificios aos cidadaos. Mas, no meio de tanto
esforgo, surgiu um notavel sentido de solidariedade, para o qual a Igreja Catdlica local se sente feliz em poder
continuar a contribuir, na convic¢ao de que isto constitua a heranga a n&o perder com o lento aplacar-se da
tempestade. Parecem escritas para os dias de hoje algumas palavras do juramento de Hipdcrates, como o
compromisso de «regular o padréo de vida para o bem dos enfermos», de «abster-se de causar danos e
ofensas» aos outros, de salvaguardar a vida em todos os momentos, particularmente no ventre materno (cf.
Juramento de Hipdcrates, texto antigo). Deve ser sempre privilegiado o direito a ser cuidado e os tratamentos
para todos, a fim de que os mais frageis, em particular os idosos, nunca sejam descartados: que os idosos nao
sejam as vitimas privilegiadas da cultura do descarte. Os idosos sdo o sinal da sabedoria dum povo. De facto, a
vida é um direito; ao contrario da morte, que se deve acolher, ndo subministrar.

Queridos amigos, alguns exemplares de oliveira mediterranica testemunham uma vida tdo longa que antecede
o aparecimento de Cristo. Seculares e duradouras, resistiram ao passar do tempo e lembram-nos a importancia
de conservar raizes fortes, impregnadas de memoria. Este pais pode ser definido a memdria da Europa — vos
sois a memoria da Europa - e sinto-me feliz por o visitar vinte anos depois da histérica visita do Papa Joao
Paulo Il e no bicentenario da sua independéncia. A este respeito, € conhecida a frase do general Colocotronis:
«Deus pbs a sua assinatura sobre a liberdade da Grécia». Deus coloca de boa vontade, sempre e por toda a
parte, a sua assinatura sobre a liberdade humana. E o seu maior presente, e aquele que por sua vez mais
aprecia de nos. Na verdade, Ele criou-nos livres, e aquilo de que mais gosta é que livremente amemos a Ele e
ao proximo. Para o tornar possivel contribuem as leis, mas também a educacao para a responsabilidade e o
crescimento duma cultura do respeito. A propdsito, desejo renovar a minha gratiddo pelo reconhecimento
publico da comunidade catdlica e asseguro a sua vontade de promover o bem comum da sociedade grega,
orientando neste sentido a universalidade que a carateriza, na esperanca de que na pratica Ihe sejam sempre
garantidas aquelas condi¢des necessarias para bem cumprir 0 seu servico.

Ha duzentos anos, o Governo provisério do pais dirigiu-se aos catélicos com palavras comoventes: «Cristo
ordenou 0 amor ao proximo. E quem nos é mais proximo do que voés, nossos concidadaos, apesar de haver
algumas diferengas nos ritos? Possuimos a mesma e Unica patria, pertencemos a um sé povo; noés, cristaos,
somos irmaos — irmaos nas raizes, no crescimento e nos frutos — pela Santa Cruz». O facto de ser irmaos no
sinal da Cruz, neste pais abencoado pela fé e pelas suas tradi¢des cristas, incita todos os crentes em Cristo a
cultivarem a comunhao em todos os niveis, no nome daquele Deus que abraga a todos com a sua misericordia.
Neste sentido, amados irmaos e irmas, agradeco o vosso empenho, animando-vos a fazer progredir este pais
na abertura, na inclusdo e na justi¢ca. Desta cidade, deste berco da civilizagao, elevou-se e oxala nunca cesse
de se elevar uma mensagem que encaminha para o Alto e para o outro; que as sedugdes do autoritarismo
responda com a democracia; que a indiferenga individualista oponha a solicitude pelo outro, pelo pobre e pela
criacdo, colunas essenciais para um humanismo renovado, de que precisam 0s Nnossos tempos e a nossa
Europa. O Theos na evloghi tin Elladha [Deus abengoe a Grécia]!

[01685-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Pani Prezydent Republiki,
Cztonkowie rzadu i korpusu dyplomatycznego,
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Dostojni przedstawiciele wtadz religijnych i cywilnych,
Szanowni przedstawiciele spoteczenstwa i swiata kultury,
Panie i Panowie!

Serdecznie panstwa pozdrawiam i dziekuje Pani Prezydent za stowa powitania, ktére skierowata do mnie w
waszym imieniu, i w imieniu wszystkich obywateli Grecji. Przebywanie w tym wspaniatym miescie jest dla mnie
zaszczytem. Podpisuje sie pod stowami Sw. Grzegorza z Nazjanzu: ,Ateny, ktére wydajg mi sie naprawde ztote,
i ktére obdarzyty mnie dobrem... szukajac wymowy, znalaztem szczescie” (Mowa 43, 14). Przybywam jako
pielgrzym do tych miejsc przesigknietych duchowoscig, kulturg i cywilizacjg, aby zaczerpna¢ z tego samego
poczucia szczescia, ktére zachwycato wielkiego Ojca Kosciota. Radoscig byto pielegnowanie madrosci i
dzielenie sie jej pieknem. Zatem jest to szcze$cie nie indywidualne i wyizolowane, lecz szczescie ktore, rodzac
sie z zachwytu, zmierza ku nieskohczonosci i otwiera sie na wspolnote. Szczescie madre, ktére z tych miejsc
rozprzestrzenito sie na wszystkie strony: bowiem bez Aten i Grecji Europa i $wiat nie bylyby tym, czym sa.
Bylyby mniej madre i mniej szczesliwe.

Stad poszerzaty sie perspektywy ludzkosci. Takze i ja czuje sie zaproszony do wzniesienia wzroku i spojrzenia
na najwyzsza czes¢ miasta, Akropol. Widoczny z daleka dla podroznikow, ktorzy przybywali tu przez tysigclecia,
stanowit nieodtaczne odniesienie do boskosci. Do dzi$ wzywa on do poszerzenia perspektyw w strone tego, co
wysokie: od Olimpu, przez Akropol, az po gore Athos, Grecja zacheca ludzi wszystkich epok, aby kierowali
swojg podroz zyciowg ku temu, co wysokie. Ku Bogu, poniewaz potrzebujemy transcendenciji, aby w petni
przezywac cztowieczenstwo. | podczas gdy dzisiaj, na Zachodzie, ktéry stad sie zrodzit, istnieje sktonnosé do
przystaniania potrzeby Nieba, do wpadania w putapke szalenczej pogoni za tysigcem spraw doczesnych i
nienasyconej chciwosci dehumanizujgcego konsumpcjonizmu, to te miejsca zapraszajg nas do zadziwiania sie
nieskonczonoscig, pieknem istnienia, radoscia wiary. Tedy przechodzity drogi Ewangelii, taczgce Wschdd i
Zachod, Miejsca Swiete i Europe, Jerozolime i Rzym. Te Ewangelie, ktére, aby nies¢ $wiatu dobra nowine o
Bogu mitujgcym cztowieka, zostaty spisane w jezyku greckim, nieSmiertelnym jezyku, ktérym Stowo - Logos -
postugiwato sie, aby wyrazic siebie, w jezyku ludzkiej madrosci, ktdra stata sie gtosem Bozej Madrosci.

Ale w tym miescie, oprécz patrzenia w gore, nasze spojrzenie kieruje sie rowniez ku innym. Przypomina nam o
tym morze, nad ktdérym gorujg Ateny, i ktére wyznacza powotanie tej ziemi, potozonej w sercu Morza
Srédziemnego, do bycia mostem taczacym narody. Tutaj wielcy historycy z pasja opowiadali historie ludéw
bliskich i dalekich. Tutaj, zgodnie ze znang wypowiedzig Sokratesa, ludzie zaczeli czu¢ sie obywatelami nie tylko
miasta i kraju, lecz takze catego swiata. Obywatelami: bowiem tu cztowiek uswiadamia sobie, ze jest
,Zwierzeciem politycznym” (por. Arystoteles, Polityka, |, 2) i, bedac czescig wspoélnoty, widzi w innych nie
poddanych, lecz obywateli, z ktérymi winien wspolnie organizowac polis. To tutaj narodzita sie demokracja.
Kolebka ta, tysigce lat pozniej, stata sie domem, wielkim domem narodéw demokratycznych: mam tu na mysli
Unie Europejskg i marzenie o pokoju i braterstwie, ktére reprezentuje ona dla bardzo wielu narodow.

Nie mozna jednak nie zauwazy¢ z niepokojem, ze demokracja obecnie podupada, nie tylko na kontynencie
europejskim. Demokracja wymaga udziatu i zaangazowania wszystkich, a zatem wymaga wysitku i cierpliwosci.
Jest ztozona, podczas gdy autorytaryzm jest zdecydowany, a tatwe pocieszenie oferowane przez populizm
wydaje sie kuszace. W wielu spoteczenstwach, pochfonietych troskg o bezpieczenstwo i znieczulonych
konsumpcjonizmem, znuzenie i niezadowolenie prowadzg do swego rodzaju ,demokratycznego sceptycyzmu”.
Lecz udziat wszystkich jest wymogiem podstawowym; nie tylko po to, by osiggna¢ wspdlne cele, ale dlatego, ze
odpowiada temu, czym jestesSmy: istotami spotecznymi, niepowtarzalnymi, a jednoczesnie wspoétzaleznymi.

Istnieje tez jednak sceptycyzm wobec demokracji, spowodowany oddaleniem instytucji, obawg przed utratg
tozsamosci i biurokracja. Receptg na to nie jest obsesyjne poszukiwanie popularnosci, pragnienie bycia
widzianym, gtoszenie niemozliwych do spetnienia obietnic, lub trzymanie sie abstrakcyjnej kolonizacji
ideologicznej, lecz dobra polityka. Polityka jest bowiem czyms dobrym i powinna by$ takg w praktyce, poniewaz
jest najwyzszym obowigzkiem obywatela, bedgc wirtuozerig dobra wspdlnego. Aby dobro mogto by¢ naprawde
udziatem wielu, szczegdlng uwage, powiedziatbym, priorytetowa, nalezy skierowac ku najstabszym cztonkom
spoteczenstwa. Jest to kierunek, w ktérym nalezy podazag, i ktory jeden z ojcdw zatozycieli Europy wskazat jako
antidotum na polaryzacje, ktére ozywiajg demokracje, ale mogg jg doprowadzi¢ do granic wytrzymatosci: ,Wiele
sie moéwi o tym, kto idzie w lewo, a kto w prawo, ale decydujace jest, aby i$¢ naprzod, a iS¢ naprzéd oznacza
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podazac ku sprawiedliwosci spotecznej” (A. De Gasperi, Discorso tenuto a Milano, 23 aprile 1949). Konieczne
jest skierowanie krokéw w te wtasnie strone, podczas gdy leki, wzmocnione przez komunikacje wirtualng, sg
rozpowszechniane kazdego dnia i tworzone sg teorie, aby sie przeciwstawia¢ innym. My za$ pomagajmy sobie
w przechodzeniu od opowiadania sie po jednej ze stron, do uczestnictwa; od zaangazowania sie jedynie we
wspieranie swojej partii, do aktywnego zaangazowania sie na rzecz promoc;ji wszystkich.

Od opowiadania sie po ktorejs ze stron do uczestnictwa. Jest to motywacja, ktéra powinna nas pobudzaé na
réznych frontach. Mysle o klimacie, pandemii, o wspolnym rynku, a przede wszystkim o rozprzestrzeniajgcym
sie ubostwie. Sg to wyzwania, ktére wymagaja konkretnej i aktywnej wspotpracy. Potrzebuje jej wspdlnota
miedzynarodowa, aby otworzy¢ drogi do pokoju poprzez polityke wielostronnag, ktora nie jest ttumiony przez
nadmierne roszczenia nacjonalistyczne. Potrzebuje tego polityka, by przedktada¢ wymagania wspdlne, nad
korzysci prywatne. Moze to brzmiec jak utopia, beznadziejny rejs po wzburzonym morzu, dtuga i niemozliwa do
zrealizowania odyseja. A przeciez podréz przez wzburzone morze, jak uczy nas wielka opowie$s¢ Homera, jest
czesto jedyng droga. | osiggnie swdj cel, jesli bedzie ozywiona pragnieniem domu, dgzeniem do wspdlnego
podazania naprzod, ndstos algos, tesknotg. W zwigzku z tym chciatbym ponownie wyrazi¢ swoje uznanie dla
trudnej drogi, ktéra doprowadzita do zawarcia ,,porozumienia z Prespy”, podpisanego miedzy Republikg Greckg
a Republikg Macedonii Pétnocne;.

Spogladajac ponownie na Morze Srédziemne, morze, ktére otwiera nas na innych, mysle o jego zyznych
wybrzezach i o drzewie, ktére mogtoby stac¢ sie ich symbolem: drzewie oliwnym, ktérego owoce wiasnie zostaty
zebrane, i ktére taczy rozne krainy lezgce nad tym samym morzem. Ze smutkiem obserwujemy, jak w ostatnich
latach sptoneto wiele stuletnich drzew oliwnych, strawionych przez pozary, czesto spowodowane niekorzystnymi
warunkami pogodowymi, ktore z kolei sg skutkiem zmian klimatycznych. W obliczu zranionego krajobrazu tego
pieknego kraju, drzewo oliwne moze symbolizowac wole walki z kryzysem klimatycznym i jego spustoszeniami.
Po opisanym w Biblii pierwotnym kataklizmie, potopie, do Noego powrdcita gotebica niosgc ,w dziobie swiezy
listek z drzewa oliwnego” (Rdz 8, 11). Byt to symbol nowego poczatku, sity, by zaczg¢ od nowa, zmieniajgc styl
zycia, odnawiajgc relacje ze Stworca, stworzeniami i Swiatem stworzonym. Oby w zwigzku z tym, zobowigzania
podjete w walce ze zmianami klimatycznymi byty w coraz wiekszym stopniu podzielane i nie stanowity jedynie
dekoracji, lecz byty powaznie wdrazane. Niech za stowami idg czyny, aby dzieci nie ptacity za kolejng hipokryzje
swoich ojcow. W tym znaczeniu wybrzmiewajg stowa, ktére Homer wktada w usta Achillesa: ,W réwnej mam
nienawisci z Hadem obtudnika, w ktérym chytrze odbiega serce od jezyka” (lliada, IX, 312-313).

Drzewo oliwne w Pi$mie Swietym stanowi réwniez zachete do solidarnosci, zwtaszcza z tymi, ktérzy nie nalezg
do naszego narodu. ,Jesli bedziesz zbierat oliwki, nie bedziesz drugi raz trzast gatezi; niech zostanie cos$ dla
obcego”, méwi Biblia (Pwt 24, 20). W tym goscinnym kraju niektore z wysp przyjety wiecej braci i siostr
migrantéw, niz same majg mieszkancow, co zwiekszyto trudnosci, ktére sg wcigz odczuwalne z powodu skutkéw
kryzysu gospodarczego. Ale réwniez trwa europejskie ocigganie sie: Wspolnota Europejska, rozdarta egoizmami
nacjonalistycznymi, zamiast by¢ sitg napedowg solidarnosci, wydaje sie czasem zablokowana i
nieskoordynowana. Podczas gdy kiedys réznice ideologiczne uniemozliwiaty budowanie mostéow miedzy
wschodem a zachodem kontynentu, dzi$§ kwestia migracji otworzyta réwniez przepasc¢ miedzy potudniem a
potnocyg. Chciatabym jeszcze raz zaapelowac o globalng, wspolnotowa wizje kwestii migracji i zachecic¢ do
zwrécenia uwagi na tych najbardziej potrzebujgcych, aby zgodnie z mozliwosciami kazdego kraju mozna byto
ich przyjmowac, chroni¢, promowac i integrowac z petnym poszanowaniem ich praw cziowieka oraz ich
godnosci. Stanowi to nie tyle przeszkode w chwili obecnej, ile gwarancje na przysztosc, aby mogta ona sta¢ pod
znakiem pokojowego wspdtistnienia z tymi, ktdrzy coraz czesciej zmuszeni sg do ucieczki w poszukiwaniu domu
i nadziei. Sg bohaterami straszliwej wspotczesnej odysei. Chciatbym przypomniec, ze kiedy Odyseusz przybit do
Itaki, nie zostat rozpoznany przez miejscowych panéw, ktérzy uzurpowali sobie prawo do jego domu i dobr, ale
przez tych, ktorzy sie nim zaopiekowali. Jego opiekunka, widzac jego blizny, zorientowata sie, ze to on.
Cierpienie zbliza nas do siebie, a uznanie, ze nalezymy do tego samego kruchego rodzaju ludzkiego, pomoze
zbudowac bardziej zintegrowana i pokojowg przysztos¢. Zmienmy to, co wydaje sie by¢ niefortunng
przeciwnoscig w Smiatg szanse!

Pandemia natomiast stanowi wielkg niedole. Sprawita, ze na nowo odkryliSmy siebie jako osoby kruche i
potrzebujgce innych. Réwniez w tym kraju jest to wyzwanie, ktére wymaga odpowiednich dziatan ze strony
wiadz — mam tu na mysli potrzebe kampanii szczepien — i licznych poswieceh ze strony obywateli. Jednakze,
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posrod tak wielu trudéw, pojawito sie niezwykte poczucie solidarnosci, do ktérego z radoscig wnosi swoéj wkiad
lokalny Koscidt katolicki, w przekonaniu, ze jest to dziedzictwo, ktdrego nie mozna zaprzepascic, gdy burza
powoli sie uspokaja. Wydaje sie, ze niektore stowa przysiegi Hipokratesa zostaty napisane z mysig o
wspotczesnosci, jak na przyktad zobowigzanie do ,zalecania zdrowego trybu zycia dla dobra chorych”, do
~powstrzymywania sie od wyrzadzania krzywdy i obrazania” innych, do ochrony zycia w kazdym jego okresie,
zwtaszcza w fonie matki (por. Przysiega Hipokratesa, tekst starozytny). Zawsze nalezy dawac pierwszenstwo
prawu do opieki i leczenia dla wszystkich, aby najstabsi, a zwtaszcza osoby starsze, nigdy nie byli odrzucani:
zeby osoby starsze nie byly ulubiehcami kultury odrzucenia. Starsi sg znakiem madrosci narodu. Prawem jest
bowiem zycie, a nie Smier¢, ktorg nalezy przyjmowac, ale nie wolno jej zadawac.

Drodzy przyjaciele, niektore okazy srodziemnomorskiego drzewa oliwnego $wiadczg o zyciu tak dtugim, ze
poprzedzajgcym przyjscie na swiat Chrystusa. Wielowiekowe i trwate, przetrwaty probe czasu i przypominajg
nam o tym, jak wazne jest pielegnowanie silnych korzeni, ozywianych pamiecig. Ten kraj mozna okresli¢
mianem pamieci Europy — wy jestescie pamiecia Europy — i ciesze sie, ze moge go odwiedzi¢ dwadziescia lat po
historycznej wizycie papieza Jana Pawta Il i w dwusetng rocznice odzyskania niepodlegtosci. Dobrze znane sg
stowa generata Kolokotronisa: ,Bog ztozyt swéj podpis na wolnosci Grecji”. Bog chetnie sktada swéj podpis na
ludzkiej wolnosci. Jest to jego najwiekszy dar, ktory z kolei najbardziej w nas ceni, zawsze i wszedzie. Stworzyt
nas bowiem wolnymi, a najbardziej podoba mu sie to, ze dobrowolnie mitujemy Jego i blizniego. Przyczyniajg sie
do tego prawa, ale takze wychowanie do odpowiedzialnosci i rozwoju kultury szacunku. W zwigzku z tym pragne
ponownie wyrazi¢ wdziecznosc¢ za publiczne uznanie wspolnoty katolickiej i zapewniam o jej gotowosci do
promowania dobra wspdélnego greckiego spoteczenstwa, kierujgc sie pod tym wzgledem cechujacy ja
uniwersalnoscig, w nadziei, ze w praktyce zawsze beda jej zapewnione warunki niezbedne dla dobrego
wypetniania swej postugi.

Dwiescie lat temu tymczasowy rzad kraju zwrocit sie do katolikdw ze wzruszajgcymi stowami: ,Chrystus nakazat
mitoS¢ blizniego. Ale ktdz jest nam blizszy niz wy, nasi wspotobywatele, chociaz istniejg pewne réznice w
obrzedach? Mamy jedng ojczyzne, jestesmy z jednego narodu, my chrzescijanie jestesmy brac¢mi — braémi u
korzenia, bra¢mi we wzrastaniu i w owocach — ze wzgledu na Krzyz SwiQty”. Bycie braémi pod znakiem krzyza,
w tym kraju pobtogostawionym wiarg i jej tradycjami chrzescijanskimi, zacheca wszystkich wierzacych w
Chrystusa do pielegnowania komunii na wszystkich poziomach, w imie Boga, ktory ogarnia wszystkich swoim
mitosierdziem. Dlatego, drodzy bracia i siostry, dziekuje wam za zaangazowanie i zachecam was, abyscie
przyczyniali sie do rozwoju tego kraju w otwarto$ci, integracji i sprawiedliwosci. Z tego miasta, z tej kolebki
cywilizacji, wyrosto i zawsze bedzie wyrastaé przestanie, skierowane ku Najwyzszemu i ku drugiemu; ktére na
pokusy autorytaryzmu odpowiada demokracja; ktore przeciwstawia indywidualistycznej obojetnosci troske o
drugiego cztowieka, o ubogich i o stworzenie, niezbedne podstawy odnowionego humanizmu, ktérego
potrzebujg nasze czasy i nasza Europa. O Theds na eviloghi tin Elladha! [Boze btogostaw Grecje!]
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